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L’ASILO 


Ragli, morsi e eaìcl 

I danni del Banco di Roma, 

Ci voleva anche questa ! 

Il Banco di Roma chiederà al governo 
un compenso per i danni subiti in con¬ 
seguenza della guerra di Libia. 

Lo dice la relazione del bilancio pub¬ 
blicato dagli amministratori: « la no¬ 
stra posizione in tale argomento non 
è quella di un cittadino qualsiasi che 
subisce il disagio di una guerra guer¬ 
reggiata per alti fini di politica gene¬ 
rale del paese, ma si bene quella di un 
cosciente cooperatore, il quale, se non 
può pei* Timpresa indebitamente lu¬ 
crare. neppur deve effettivamente per¬ 
dere Timporto dei propri sacrifici. Non 
abbiamo mancato di presentare la 
nostra domanda... » 

Ma troppo giusto ! Il Banco di Roma, 
soltanto con la fornitura, è stato dan¬ 
neggiatissimo nella reputazione, per 
esempio a causa di quel grano fradicio... 

Quaresimalisti... anticlericali. 

Togliamo a L 1 Evangelista di Roma 
i seguenti particolari storici sui quare- 
simalisti del papa : 

« Prima che Benedetto XIY colla sua 
bolla del 1743 stabilisse ehe i predica¬ 
tori apostolici sarebbero scelti in per¬ 
petuo dall 1 Ordine dei Frati Minori Cap¬ 
puccini, predicarono ai papi ed a car¬ 
dinali del loro tempo uomini di grande 
ardimento che senza riguardo alle por¬ 
pore ed al triregno rimproverano alla 
curia romana la decadenza dei costumi, 
le ambizioni corrompitrìci i deviamenti 
spirituali. Sono rimasti famosi come pre¬ 
dicatori apostolici, l’Oliva, il Casini, 
Girolamo da Narni, l’Albrizio, ecc. 

« Nei troni delle vostre metropoli 
posate glorificati da mitre, incensati da 
turiboli d’oro ; nelle camere delle vo¬ 
stre udienze ricevete suppliche, vive¬ 
te ritirati tra tanti labirinti , coperti da¬ 
tanti veli che parete divinità nascoste 
tra le nuvole del santuario.... ». Così 
palava padre Oliva allora, ed i suoi 
rimproveri non sarebbero un anacroni¬ 
smo oggi... 

•< Là vostra cupidigia ò cagione di un 
doppio male: voi perite dissipando Uno -. 
s'r» bene e rubandolo a noi voi ci fate pe- ( 
r.re. I vostri «traili sfoggiano pi e tre pre- 1 
zioso c noi camminiamo a piedi nudi». , 
Così Girolamo da Narni rinfacciava ili 
lusso e le ricchezze fraudolenti ai car¬ 
dinali del suo tempo... 

_ « Il desiderio di sovrastare a più na- ! 
zi olii c di esercitare autorità sovra i| 

nuovi convertiti. li caccia a prora-1 

rare proseliti, hou perchè adorassero 
il vero Dio, ina perché s’assoggettas¬ 
sero alle loro mitrie... ». Così i! Casini 
deplorava la propaganda religiosa fatta 
p*T lini, politici e per ambizioni tempo- 
ratifiche. 

Uggì invece è paron Bepi a predi¬ 
care che queste occorrono a lui. perchè 
o la. Chiesa è una società di uomini e non 
di Àngoli ». 

Si capisce perchè il papato cambiò 
i quarcsimalisti. 


La casa volante di LòTeto. 

Ecco la ciceronata che (secondo lo 
stesso giornale) vien fatta colà ai visi¬ 
tatori da un frate rubicondo : 

« Guardino, guardino, quella pietra 
oscura incastonata nell’altare. La storia 
accerta che su di essa l’apostolo Pie¬ 
tro celebrava con immensa divozione 
la Messa, mentre la Madonna inginoc¬ 
chiata aspettava di ricevere la SS. Eu¬ 
carestia dalle mani del Santo. E quel 
mattone a destra, continua il degno 
frate, è ben miracoloso se fece amma¬ 
lare a morte persino un Cardinale che 
l’aveva rubato c che non si riebbe se 
non dopo averlo restituito. Del resto, 
conchiuse il reverendo, si può addimo¬ 
strare ed evidenza che questa S. Casa 
è campata meravigliosamente nell’aria 
pel potere infinito di Maria ». 

Ad ogni modo Maria è riuscita a riso T - 
vere il problema del caro delle pigioni, 
costruendo le case in aria, con la"note- 
vole economia del prezzo dell’aria. 

Rimproveri di un parroco a Gesù 
ed alla madre sua. 

Il clericale Corriere clelVIsoìa, pubblica 
una curiosa lettera del parroco di Las- 
plassas, provincia di Cagliari. Il quale, 
dopo di aver enumerato gli oggetti che i 
ladri asportarono dalla sua chièsa (Croce 
parrocchiale del valore di lire mille, 
una scattola per l’Ostia Magna, pis¬ 
side, ostensorio, corone del "bambino 
Gesù, della Madonna e di S. Giuseppe, 
i sandali d’argento della vergine As¬ 
sunta ecc.) scrive all’indirizzo della 
Madonna : 

« Onesta Madre di Misericordia, che 
è cantata il rifugio dei peccatori, tac¬ 
que di modo che i nemici di Dio si fe¬ 
cero coraggio ». 

E all’indirizzo del figliuolo : « Oh 
caro e buon Gesù, dove mai ti sei lasciato 
portare ? 

Tu pure ta esti, per fini imperscru¬ 
tabili.... Giacché non parlasti a quelle 
anime scellerate, parla... alle anime 
buone ». 

E se non parla ( a suon eli baiocchi), il 
buon parroco conclude: a È inutile che il 
tuo infelice e disgraziato servo se ne 
stia in mezzo a questo disgraziato,ma 
buou popolo ». 

Ebbene. Vi par che il buon ; rete 
abbia torto ? N o. 

Come si fa infatti, ad insegnar che 
Gesù e le madonne fanno i miracoli, 
se poi il popolo può vedere come si la¬ 
sciano invece derubare dal primo bir¬ 
bante che capita, e non sanno far il mi¬ 
racolo di fulminarlo, o almeno acciuf¬ 
farlo, o quanto meno.... convertirlo ì 

Un’altra madonna che si lascia 
s ogliare. 

È quella di Monte S. Giovanni Cam¬ 
pano, cui furono sottratti i doni dei 
fedeli, con un danno di 10 mila lire. 

Questa volta i preti, così buoni de¬ 
positari, non osaronoincolparnequalche 
lettore dell « Asino » ma... i carabinieri 
perchè in scarso numero. 


Che ne dite di una immagine mira¬ 
colosa. che deve esser custodita dalla 
benemerita, onde un’altra volta non 
fugga anche l’immagine ? 

Non potrebbe fare il miracolr. . come 
sopra ? 

A che grado di schiavitù era ar¬ 
rivata la Spagna. 

Il presidente del Consiglio ha pro¬ 
messa la pubblicazione del decreto, 
che esenta gli scolari acattolici dall’in¬ 
segnamento del Catechismo. 

Sicché, finora, protestanti ed ebrei 
dovevano per forza sorbirsi la dottrina di 
paron Bepi 1 

Però sono notevoli i nrogressi pi li¬ 
tici del Vaticano, in tutti i paesi ! 



POZZO NERO 

Date moslio ai preti ! 

Questo, per la sicurezza sociale. Narra 
il « Roma » di Napoli: a Un prete 
sulla quarantina, alto e grosso, brano 
dagli occhi azzurri, fornito di discreta 
i pappagorgia e di lispettabile pancia, 
se ne andava tranquillamente quando 
due giovinastri, staccatisi del caffèttue- 
cio che trovasi poco lungi dall'arco di 
Porta Nolana, gli piombarono alle 
spalle e, mentre uno teneva, l’altro gli 
sfregiava orribilmente la guancia de¬ 
stra con una rasciata *•. 

Perchè ? La pubblica sicurezza che 
indaga, lo dirà : Frattanto il suddetto 
giornale fece un’inchiesta per conto suo, 
ed eccoue i risultati, « con una concor¬ 
dia straordinaria di particolari » : 

Il reverendo era stato per otto anni 
assistente della parrocchia dì Borgo 
] Loreto e notissimo « per aver avuto 
i fama di troppo amatore del pros- 
I simo femminile. Un anno e mezzo fa 
si sarebbe innamorato della figlia di un 
* macellaio. Ora accadde che un bel gior- 
| no la giovine popolana sparì o coutem- 
I poraneamente - fu caso, forse ! anche 
1 don Antonio scomparve. Senouchè 
I lei tornò dopo tre giorni e il reve: cado 
( ricomparve anche lui - caso anche 
1 questo, ma straordinario - precisa¬ 
mente dopo tre giorni. Ma qui lo aspet¬ 
tava qualcuno per compiere una ven¬ 
detta »... 


Contrabbando postale 

V. D. B. Mercedes Bras ed altri. — 

! Grazie per gli incoraggiamenti ed an- 
I guri di vittoria. 

I R. G* B. Milano — Dimentica il clero, 
ostile soltanto al matrimonio civile, 

1 che un tempo questo si compieva anche 
davanti a soli testimoni o notavo i 
E. D. S. Guardiaromcmo e G. L. Ta¬ 
lermo. — Favoriteci giornali, che ne 
abbiano parlato. 




Gf effetti della burrasca 

Un reverendo parroco si trovava in 
un piroscafo che faceva la traversata 
Genova Cagliari, quando il mare co¬ 
minciò a farsi minaccioso, sbattendo 
furibonde ondate contro il piroscafo. 

Il povero reverendo si fece pallido 
e tremante per la gran paura, tanto 
più che anche gli altri viaggiatori da¬ 
vano segni di spavento. 

Passò in coperta il capitano del pi¬ 
roscafo ed il reverendo lo interpellò : 


— Scusi, capitano; c’è pericolo ? 

— Stia tranquilo, reverendo — rispose 
il capitano — perchè fino a quando 
non vedrà i marinai raccomandarci a 
Dio, non ci sarà nessun pericolo. 

Il reverendo parroco, rinfrancato, si 
rimise a leggere il breviario. 

Ma il mare si fece anche più grosso 
e qualche ondata arrivò fino a bordo; 
il reverendo jmrroco, spaventato nuo¬ 
vamente, corse a vedere che cosa face¬ 
vano i marinai, con una gran paura di 
trovarli a pregare Dio. 

Li trovò invece affaccendati intorno 
ai cordami, e cominciò ad essere rassi¬ 
curato. 

Poi i mariuai cominciarono a bestem¬ 
miare come turchi, ed il reverendo si 
rassicurò del tutto. 

Ad ogni moccolo, che quelli tiravano 


\ 


giù, lui mormorava con soddisfazione: 

— Bravi ragazzi! Bravi ! Bene ! 

E per essere ben sicuro che non 
smettessero di prendersela con tutti i 
santi ed anche con personaggi più altolo¬ 
cati d’ambo i sessi, non s’allontanò dai 
marinai finché il mare non tornò cVmo 
Il lettore fedele. 



L industrializzazione dei pellegrinaggi 


e più. affatto vero che morto un Pupa si debba farne un altro. 


Con i ritrovati della scienza non 
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L’ASINO 


APRILE 



DOMENICA 

S.1a TOMMASEA NICCOLATA 

Nacque dal matrimonio d’una 
maestra con un s ver stano, e benché 
assai debole di sciite, con fervore 
si dedicò ad un suo proposito di far 
fondere la scuola con La chiesa. Ma 
tanto vi si affaticò, che pur aven¬ 
dola presa in cura il celebre specia¬ 
lista dott Michel», dep ri rabida¬ 
mente, e fatti gli u t mi voti (pochi) 
per il tuonilo del suo ideale, pia¬ 
ni nte si spense. 


Effetti salutari del VETO 

nelle organizzazioni cattoliche 

A proposito del clamoroso fallimento 
della Banca cattolica « Unione Arti- 
iana di Credito » (attivo reale accertato 
al curatore L. 32S mila, compreso il ca¬ 
pitale degli azionisti per 141.292.77, con¬ 
tro unpassivo dii milione© 909.121,14, 
si può avere l’esempio pratico del per¬ 
fetto tipo di organizzazione economica 
cattolica, col relativo assistente (un 
bel tipo anche lui!) ecclesiastico. 

La Banca era diretta da un certo 
Celestino Mazzetti. Nel regolamento 
interno si diceva anche esplicitamente 
che T Unione faceva parte integral¬ 
mente del movimento cattolico dio¬ 
cesano, aderiva all’opera dei congressi 
e dei comitati cattolici ; non solo, ma 
il curatore afferma che un alto prelato, 
che poteva anche essere il vescovo in 
persona, presiedette una delie ultime 
assemblee generali, facendo votare un 
regoli mento di piena obbedienza del¬ 
l’istituto e delle sue succursali, che erano 
in numero di 20, all’autorità, papale. 
Col solito sistema dell’influenza dei 
Ourati la Banca vinceva le diffidenze dei 
Contadini e piccoli proprietari, aveva 
radunato oltre un milione e mezzo di 
depositi, di gran parte dei quali il Maz¬ 
zetti si era servito per creare un’infì- 
Aitè, di minori istituzioni confessionali 
a sostegno e gloria della Santa Chiesa. 
Il Mazzetti aveva accentrato a sè ogni 
patere : la contabiità era in uno stato 


compassionevole, tanto che, conclude 
il curatore, sarebbe bastato questo per 
condurre al fallimento l’istituto. 

Adesso i poveri creditori (ne son ve¬ 
nuti fuori 1076 per una cifra comples¬ 
siva di L. 1.626.022,28) rimangono con 
tanto di naso. 

Altrettanto può dirsi — salvo la pro¬ 
porzione delle cifre — della Cassa ru¬ 
rale e della Cantina sociale di Castagnole 
Monferrato, diretta da certo prete don 
Pogliani, trasformatosi in commerciante. 
Egli spendeva e spandeva, e allorché il 
nuovo capo della diocesi si recò a vi¬ 
sitar la sua vicaria, don Pogliani ac¬ 
colse con tale sfarzo da oscurare tutti 
i consimili ricevimenti presenti passati 
e futuri. Tratto tratto, poi, e special¬ 
mente nella, stagione di carnevale, egli 
offriva ai suoi parrocchiani dei pranzi 
gargantueschi. 

Sui finire dello scorso inverno, don 
Pogliani moriva, t i soci che pochi 
mesi innanzi erano stati convocati in 
assemblea dal prete, il quale aveva loro 
distribuito una diecina di lire per cia¬ 
scuno di presunto profitto, furono come 
colpiti dal fulmine allorché un ragio¬ 
niere, chiamato per la verifica dei conti, 
diede loro la notizia che esisteva un 
« deficit » di quasi duecentomila lire, 
accertato poi, come si sa, in lire 170 mi Ir» * 

È da notarsi che la vicaria di Casta¬ 
gnole rende facilmente un dodicimila 
lire all’anno ; e questa sommetta non 
parve sufficiente a don Pogliani che 
cercò avere i danari della povera gente 
e se ne servi per annientare i nemici 
della buona causa cattolica, nel caso 
specifico i socialisti. 

Niente di straordinario, nell’un caso 
come nell’altro. 

Infatti, secondo lo statuto delle isti¬ 
tuzioni economiche cattoliche, come ha 
rilevato l’on. Bissolati, l’assistente ec¬ 
clesiastico ha diritto di veto contro la 
deliberazione dell’assemblea dei soci, 
o del consiglio direttivo, che non sìenc 
conformi all’interesse della chiesa cat¬ 
tolica. 

Per esempio : il consiglio vede che 
non si vede niente della situazione eco¬ 
nomica della società, e decide di con¬ 
vocare l’assemblea dei soci per esami¬ 
nare la situazione. 

L’assistente ecclesiastico, forte del 
suo diritto statutario di veto, interviene * 

— Mi oppongo, perchè se i soci ve¬ 
nissero a sapere come stanno le cose, 
e si convincessero della impossibilità 
di riprendere i loro denari, diverreb¬ 
bero anticlericali; ciò che sarebbe as¬ 
solutamente contrario al prestigio della 
religione ! 

Oppure : un depositante chiede la 
restituzione dei suoi danari ; il consiglio 
decide favorevolmente, ma l’assistente 
ecclesiastico si oppone : 

— Perchè dopo il primo depositante 
potrebbero venire anche gli altri se¬ 
guendone il cattivo esempio, ma la re¬ 
ligione cattolica deve reprimere ì cat¬ 
tivi esempi... 


tutta la loro preoccupazione e sii potenze interverranno per imporre 
concertano. Un giorno o l’altro Iella pace, ed impedire un macello! 

II ATTO. 



Più di trecentomila uomini dei 
diversi popoli contendenti sono già 
messi fuori combattimento; molte 
città sono state bombardate; molti 
villaggi sono stati incendiati; i rac¬ 
colti di un intero anno nel terri¬ 
torio immenso sono stati disti ulti; 
i feriti affollano le strade perchè non 
c’è più posto negli ospedali; i morti 
rimangon insepolti perchè non cè 
tempo di sotterarli nè spazio sot¬ 
terra per collocarli ; le popolazioni 
sono in fuga. Sui Balcani e sulla 
Turchia è passato lo sterminio... 


Adesso la furia della guerra è di¬ 
minuita per esaurimento. Le armi 
tacciono. Gli eserciti riposano. 

Ma no, in un angolo risuona an¬ 
cora un giorno sì ed uno no, qualche 
colpo di cannone; ci sono ancora 
dieci Montenegrini e dieci Turchi che 
continuano a battersi. 

Le Potenze vogliono assoluta- 
mente chela guerra finisca. I venti 
guerrieri che combattono abbassino 
dunque le armi! Ordine perentorio 
delle potenze. Ciò è necessario per 
la pace. 


Ili ATTO, 




E se non bi sta la forza armata j and e ia forza armata terresti e, pur 
marittima delle potenze, si mandi i di assicurare la pace. 


Per assicurare la pace 

Tragedia tutta da ridere o fai sa tutta da piangere 

1° ATTO. 



V ATTO. 



Le forze di terra e di mare delle 
potenze iniziano una guerra tra loro 
perchè non sono riusciti a mettersi 


d’accordo sul modo di costringere 
i 10 Turchi e 10 Montenegrini a far 
la pace. 

Il Pacifista. 


Una fiera guerra fra cinque po¬ 
poli dell’Oriente Europeo, che schie¬ 
ra, gli uni contro gli altri, un milio¬ 


ne d’armati, minaccia di compro¬ 
mettere Tequilibrio internazionale e 
la pace. Le potenze dimostrano 
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L’ÀSINO 


Per la libertà e i diritti della Chiesa 

(Società d’uomini). 


L’allocuzione della Santa Sede ai 
pellegrini lombardi è ancora oggetto 
di animati commenti. 

Si crede che debba essere conside¬ 
rata come il preannunzio di importan¬ 
ti cambiamenti, così nella Chiesa e nel 
clero, come nei rapporti col mondo 
esteriore, ovverosia mondani. 

Per esempio ; che la chiesa sia una 
società d’uomini e non di Angeli era 
noto e sottinteso, poiché non manca 
giorno che i membri di questa società 
ne diano qualche prova. Ma l’averlo 
ammesso e dichiarato la Santa sede si¬ 
gnifica evidentemente che si vogliono 
portare dei cambiamenti notevoli nel- 
Forganamento e nel rituale della chiesa. 

Gli uomini hanno bisogno di beni ma¬ 
teriali, ha detto la santa sede. 

Perciò è probabile che nella santa 
messa l’ostia simboleggiante lo spirito 



santo di cui il sacerdote deve nutrirsi 
ogni giorno, sarà sostituita con qualche 




altro simbolo meno spirituale. 

Anche la bevanda del sacro calice 
dovrà cedere il posto ad una sostanzio¬ 
sa tazza di cioccolatta, possibilmente 


stampa, mentre è permessa dalle leggi 
e dalle autorità laiche qualunque pre¬ 
potenza contro di essi. 

È di pochi giorni or sono il caso di 
quel povero frate cercatore che avendo 
trovato in campagna una contadinotta, 
volle unirsi a lei, ma sopra venne un an¬ 



ticlericale, e col pretesto ch’era di quel¬ 
la il marito, bastonò, e denunziò il frate. 

E la giustizia invece di condannare 
l’anticlericale, condannò il frate ; egli 
ebbe un bel dire che si era unito a quella 
donna per cercare, com'era suo dovere 
di cercatore; il Tribunale fu inesora¬ 
bile. 

La chiamate libertà di riunione. Que¬ 
sta ? H 

Altrettanto si può dire della libertà 
di stampa. 

La stampa deve servire per polemiz¬ 
zar con gli avversari o per far proseliti, 
bene : per le polemiche, appena un 
giornale cattolico fa accuse contro un 
avversario, lo si obbliga a provarle, 
pena la galera: per la propaganda, ap¬ 
pena un giornale cattolico afferma una 
tesi, i giornali avversari la distruggono. 

E per il proselitismo, a quanti sacer¬ 
doti non è accaduto che per aver 
indotto qualche penitente facoltosa 
a mettere insieme una stamperia col 
nobil proposito di aumentare il numero 


dei cattolici, sono stati vituperati e 
perseguitati ! 


sere considerata almeno come un’al¬ 
tra qualsiasi cooperativa di lavoro. 



Nè meno importante è la necessità 
per la Chiesa di possedere beni mate¬ 
riali, dappoiché è composta di uomini. 

Vero è che Gesù ebbe invece in di¬ 
spregio i beni materiali. Ma Gesù, secon¬ 
do la Chiesa, non era un uomo, e perciò 
poteva benissimo farne senza. 

Mentre la chiesa non può fare a meno 
di una cassa per provvedere alle spese 
e di beni immobili, campi, case, ecc, 
il cui profitto garantisce la continuità 
dei proventi. 

Del resto la chiesa si rimette in ciò 
al diritto comune. 

Chiunque ha diritto di possedere. 

Abbiamo osservato che veramente 
molti non riescono a far valere questo 
diritto. 

Ma ci è stato r risposto che qua¬ 
lunque uomo, per quanto misero, ha a 



sua disposizione una cassa con la quale 
può dormire tranquillo e non preoc¬ 
cuparsi del domani, e può sempre con¬ 
siderarsi comproprietario di un campo 
che ha maggior valore d’ogni altro, 
perchè è santo. 

E se la chiesa non è un individuo ma 
una associazione, essa ha diritto di es- 



riconosciuti i diritti necessari, essa li 
affermerà, minaccia la santa sede, an¬ 
che a costo di « un battesimo di san¬ 
gue » 

A tal fine |la chiesa lancia il grido 
di lotta : 

Pregatori di tutto il mondo unitevi ! 

Gardhabba 



Il lamento cTim maiale. 

Ingiusta umanità che cól mio nome 
appella il nero sfruiiator mai sazio. 

Il paragon non pia. e non so come: 
entrando nel comun io pago il dazio 
mentre il prete pagato dallo Stalo 
divora a sbafo , ed io son divorato. 



con (ju al eli e biscotto. 

Anche la terminologia chiesastica 
dovrà essere modificata. 

Infatti, finché volevasi far credere 
che la chiesa fosse una società d'an¬ 
geli, essendo questi di sesso neutro, 
nella terminologia potevasi usar tanto 
il genere maschile quanto il genere fem¬ 
minile. 

Ma dal momento che il sesso della 
Chiesa è precisato, è evidente che nella 
chiesa si dovrà usare soltanto il genere 
maschile. 

E così ad esempio, il sostantivo Chiesa 
d ovrà essere mutato in Cliieso ; e altret¬ 
tali o si dica di Parrocchia, Santa sede, 
ecc. in Parrocchio, Santo Sedere ecc. 

Resta inteso che fuori dell’esercizio 
delle loro funzioni i sacerdoti potranno 
usare il genere femminile. 

Quanto ai rapporti col mondo este¬ 
riore si invoca giustamente maggiore 
libertà per il sacerdozio in ispecie e pel 
cattolicismo in genere. 

Perché, al contrario di quanto co¬ 
munemente si crede, i sacerdoti non go¬ 
dono affatto nè di libertà di parola, nè 
di libertà di riunione, né di libertà di 


L’ordine sociale benedetto da Dio 



— Poveretti ! 

— Non c’è più speranza, dunque? 

— Ecco: il bambino potrebbe ancora guarire. Bastereb- 
be portarlo al mare otto o dieci mesi, e dargli una nutri¬ 
zione speciale molto diversa da quella che potete dargli 
oon le mostre misere risorse, e sarebbe salvo ! 

— Ma non c’è proprio nessuna medicina ? 

— L’unica medicina possibile è qualche carta da mille 
per fare ciò che vi ho detto. 


— Non c’è da impensierirsi, signora. 

— Non è dunque grave ? 

— E’ grave, e se non si ripara subito il bambino non si 
salva. Ha mangiato troppe ghiottonerie e si è guastati 
gli organi della digestione. 

— Oh ! Poveri noi ! 

— Però, un po’ di campagna, deL’e gùe in automobile, 
pasti regolari e sostanziosi ma non abbondanti, lo ri¬ 
metteranno presto in ottima salute. 

— Sia lodato Iddio, poiché la divina provvidenza ci 
ha dato i mezzi per far questo ed altro. 

Semplicissimo 






































































































































































L'ASINO 



on, Antonino Pecoraro 

deputato cattolico di Palermo 


L’on. Antonino Pecoraro, dai catto¬ 
lici di Palermo mandato alla Camera 
nelle ultime elezioni generali, si dà delle 
arie di demoerista-sociale ; ma in 
realtà egli è di quella scuola sociale che 
soddisfa molto gli sfruttatori perchè 
raccomanda ad essi la carità ed agli 
sfruttati la rassegnazione e l 1 amore 
fraterno ! Queste idee sono bensì inver¬ 
niciate a nuovo con alcune parole mo¬ 
derne ; ma basta grattare per trovare 
li muffa del più Vaticanesco conser¬ 
vatorismo sociale. Ne volete la prova. ? 

In un discorso tenuto a Velletri per 
un congresso popolare cattolico del La¬ 
zio, l’on. Pecoraro afferma anzitutto 
« che la dichiarazione dei diritti del- 
Vuomo fatta dalla rivoluzione f rancese- 
poggia sul concetto di fraternità ed 
uguaglianza del cristianesimo » e dopo 
questa premessa rivoluzionaria con¬ 
clude che non si può accettare il socia¬ 
lismo perchè mira alla « conquista dei 
leni materiali ed alla soddisfazione dei 
bisogni » mentre « la giustizia sociale 
cristiana entra nel dominio della, carità 
che è runico sollievo di certe miserie e 
Funico lenimento di certi dolori ». 

Dunque, o lavoratori cattolici pa¬ 
lermitani, siete avvisati, voi non do¬ 
vete aspirare alla conquista dei beni 
materiali che sono in possesso degli 


mento di Torino, Italia di Milano ; sol¬ 
tanto il Corriere di Sicilia non si sot¬ 
tomise. 

Se si fosse sottomesso il giornale avreb¬ 
be perduto la sua base di diffusione e 
l’on. Pecoraro la sua base elettorale, 
fra i conservatori patrioti. 

E così Pon. Pecoraro dimostra che 


Infatti, vi sono degli uomini iì cui 
nome è una bandiera, anzi un simbolo 
politico. 

Il partito cattolico ? un gregge di pe¬ 
core c di castrati, dunque un Pecoraro 
ci vuole ; come ci vuole un Sonnino 
tranquillo della opposizione costituzio¬ 
nale ; come ci vuole unaChiesa per cia¬ 
scuno dei due partiti repubblicano e so¬ 
cialista ufficiali tesserati ed intransi¬ 
genti ; come ci voglion dei Bonomi 
per il socialismo riformista e dei 
Guerci per il partito radicale ; come 
ci vuole Finocchiaro nel governo per 
simboleggiarne la politica ; come per 



potete soddisfare perchè il frutto del 
vost.ro lavoro è goduto dagli sfrutta¬ 
tori : no, voi dovete soltanto aspet¬ 
tare dalla carità degli sfruttatori il 
sollievo alle vostre miserie e Punico le¬ 
nimento ai vostri dolori. 

È così che i preti da dieci secoli vo¬ 
glion risolvere la questione sociale ; ed 


dinanzi agli interessi materiali di classe j indicare la tattica di adattamento ad 
da conservare, le beghe tra Vaticanisti posizione dei liberali fedeli a Gio- 
e Savoiardi non hanno ragione di essere. 


Vedrete che prima delie elezioni Pon. 
Pecoraro accomoderà le faccende an¬ 
che col Vaticano. Perchè di lui si può 
dire che se non fosse nel centro catto¬ 
lico bisognerebbe mettercelo. 


litri nel parlamento ed al Vescovo nel 
collegio ci vuole un onorevole Para¬ 
tore." 

L’Asino Palermitano 


U 


on 


"Vitiorio Cottafavi 

deputato dei corvi di Correggio Emilia 


A Correggio, ove è nato nel 1862, Vit- Pel quale motivo i giornali del suo 
torio Lottatavi possiede vaste tenute partito lo biasimarono vivacemente 
lasciategli dagli antenati, perchè egli , Il Covrire della sera , diceva : 
non è titolato, ma ci tiene a vantare la ' « ..altri vi sono dei quali la condotta 

nobiltà di discendere dagli antichi, in è inescusabile. Come comprendere, ad 
linea diritta. esempio, che uno dei deputati più’av- 

L avvocato e letterato, finanziere e versi al divorzio, noto per tale avver- 
sfruttatori del vostro lavoro, nè alla politico ; versatissimo insemina.in molte sione e combattuto per essa, cg<ri stae- 
soddisfazione di quei bisogni che non dottrine. Tanto versato che dentro non candosi dadi amici naturali' abbia vo~ 

c.’è rimasto niente. tato per il Ministero 

Come avvocato è formidabile, nella 


Caro Checchiiio, 

Insomma bisogna che mons. Vescovo 
si decida, e risponda sì o no. 

Capirai, non voglio esser proprio io a 
romperla; è meglio elio sia Ini, se la 
rottura ha da esserci. 

Ma nonposso più aspettare, perchè ho 
promesso e rinviato già tre volto il di¬ 
scorso politico agli elettori, ormai devo 
farlo, ma non so se dev’essere cleriealo 
o anticlericale. 

Ciò dipende dal vescovo.... dunque, 
occupatene. 

aff.mo. 

Caro don Eugenio , 

La Camera si riapre fra tre o quattro 
giorni, dunque potete star tranquillo, 
al primo voto che si presenta, vado da 
Falcioni e dico: o si accomoda quella 
faccenda del curato o voto contro. E 
lui che conosce le mie idee politiche, ac¬ 
comoderà. 

Saluti, ed i miei ossequi alla vostra 
signora serva. 

affino. 


E per la copia 


il iMerli). 


pretura eli Correggio. 

Come letterato pende per la poesia, 
ed i suoi versi pendono per tutti i versi. 
Quanti poeti ci sono, che si fanno stam- 
pare, ed i cui versi non hanno piedi ? 
Invece di Cottafavi è giudizio una- 


ò così che gli sfruttatori più o menofer- • nime che li fa tutti coi piedi. Ma anche 


vidamente cattolici seguitano da dieci 
secoli a godere alle spalle di chi lavora 
per essi e che soffre miserie e dolori, e 
quando è ridotto sul lastrico, vecchio 
cadente, orbo o sciancato, può ottenere 
dai fratelli cristiani qualche soldo d’ele¬ 
mosina. 

L’on. Pecoraro ha fondato a Palermo 
l’organo siciliano del Trust bancario- 
cattolico-giornalistico : il Corriere di 
Sicilia. 

Adesso gli accade un bel caso. 

I conservatori siciliani amano di fare 
sbandierameli patriottici, pur osten¬ 
tando altrettanta divozione alla Chiesa 
ed ai suoi reggitori. 

Le basi elettorali deli’ on. Pecoraro 
e la base giornalistica del Corriere di 
Sicilia sono precisamente date da questi 
conservatori di diverse gradazioni no¬ 
minali — clericali o liberali — ma di 
tendenze e propositi pratici sostanzial¬ 
mente uguali. 

Perciò Fon. Pecoraro ed il Corriere 
di Sicilia bau dovuto fare delle mani¬ 
festazioni di adesione alle feste cin¬ 
quantenarie del regno d’Italia; motivi 
per cuiBepi e Verry del Mal, Piglia-y- 
Tuto e De Lai montarono sulle furie, fe¬ 
cero intendere il loro malcontento, e 
come capitò F occasione di colpire an¬ 
che altri giornali ed altri deputati del 
t rust giorn al isti co-b ancario-p arianaen- 
tare cattolico, fece la famosa scon¬ 
fessione, seguita dalla intimazione ai 
cattolici di respingere i giornali del 
Trust. 

Tutti i giornali si sottomisero Cor¬ 
riere d'Italia di Roma, Avvenire d*Ita¬ 
lia di Bologna, Italia di Milano, Mo- 


nella prosa egli si distingue pel l’ele¬ 
ganza ili certi « ma però » e « checche « 
di cui andranno superbi un giorno i 
suoi post cri. 

Come finanziere (intendiamoci, mica 
guardia di finanza!); fu sottosegretario 
ai ministero relativo, e si distinse tanto 
eia provocare le invidie di Luigi Luz- 
zatti, col quale anzi ebbe un diverbio 
vivace alla Camera ; perchè Luzzatti 
pretendeva di non accorgersi che Cot¬ 
tafavi esistesse, e Cottafavi gli passeg¬ 
giava innanzi per farsi vedere, e Luz¬ 
zatti gli tirò le orecchie per levarselo 
d’attcrno, e Cottafavi andò in bestia, 
sebbene egli abbia poi smentito questa 
finale, affermando che non si scompose 
affatto e rimase dov’era¬ 
ri ministro gli affidò,la partita del 
monopolio del sale e dei tabacchi. Per 
il sale, Cottafavi era un po’ scarso ; 
ma per i tabacchi aveva fatto una tal 
passione da chiedere a tutti una presa. 
In giro di breve tempo egli avrebbe 
potuto far miracoli ; se non fosse ca¬ 
duto il ministero. Pretendeva anche di 
avere in testa il monopolio dello spirito ; 
ma sicccme avrebbe fatto ribassare 
la temperatura del globo, il Presidente 
del Consiglio si oppose. 

Politicamente è straordinario, alla 
Camera è espansivo, affabile, servizie¬ 
vole con tutti. 

Tanto che lo chiamano serviziale. 

Vota per tutti i ministeri, e ottiene 
così piaceri per tutti gli elettori. 

Pubblicò un libriccino contro le pro¬ 
poste di legge sul divorzio, e votò a fa¬ 
vore del ministero contrario al divorzio, 
e poi a favore di quello favorevole. 


L la moderata Gazzetta dì Parma : 
« 1 azione riprovevole, la diserzione 
vigliacca, il tradimento aperto, restano 
impuniti. 

^ Demani, la folla dei dal Verme, dei 
Sormani Picenardi e dei Cottafavi ecc... 
In tal modo si prostituisce il carattere ; 
si converte la Camera in lupanare. 

Nel collegio Fon. Cottafavi fu accu¬ 
sato di aver cercato di prolungare la li¬ 
quidazione della Cassa di Risparmio 
e di trarre il governo e sostenere questo 
criterio ; e di essere intervenuto nel 
processo contro gli amministratori della 
Banca popolare di Correggio, autori 
di falsi bilanci, ad invocarne le assolu¬ 
zioni. 

Ma son bazzecole ! 

Tanto più che Fon. Cottafavi è fra¬ 
tello di un canonico, c ciò è sufficiente 
per mettere al sicuro la sua coscienza. 

Intatti, com’egli conserva la fiducia 
a tutti i ministeri, i preti la conservano 
a lui e fin dalla diciannovesima elezione 
lo mandano alla Camera dove entrò per 
appoggiare il ministro Pelloux. 

I suoi voti non hanno nulla di spe¬ 
ciale ; son quelli di qualsiasi ministe¬ 
riale ; Fon. Cottafavi ne ha uno solo 
che merita d’essere menzionato : il voto 
a Maria Vergine per ottenere la grazia 
d’un altro sottosegretariato. 

L’asino Reggiano. 


Jh PROSSIMO NUMERO: 

GRIPPO - deputato di Potenza. 
RIZZE1TI - deputato di Varali© Se¬ 
sia. 

ROLTDATl-TIBUKZI - deputato di 
Rieti. 


0B4D 

ELETTORALE 



Riporto L. 961.GS4, ; 2 


Contadini della lega cat¬ 
tolica di Sonnino (colle¬ 
gio di Soresina) entu¬ 
siasti dell’aumento di 
orario e della diminuì - 
zione di guadagno, in 
confronto degli operai 
e contadini della Ca¬ 
mera del lavoro eli Cre¬ 
mona, ottenuti col pat¬ 
to concluso dal candi¬ 
dato avv. Miglioli e 
doli’organizzatore Ban¬ 
ditoli, mandano i loro 
risparmi.L. 

On. Canevari, deputato 
di Viterbo, prometten¬ 
do che se i cattolici 
non gli contrappongo¬ 
no un canididato, ri¬ 
nunzia definitivamen¬ 
te a farsi massone . L. 

On. Galimberti, deputato 
di Cuneo, annunzia di 
aver divorziato dai di¬ 
vorzisti per contrarre 
matrimonio col Vesco¬ 
vo di Cuneo . . .L. 

Le loro Eccellenze Fac a 
e eclissano, conferman¬ 
do affidamenti dati L. 


0,01 


12,00 

100.00 

13,00 


Totale L. 902.850,23 
Il contabile : Filisteo. 


( Continua) 
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L’ASINO 


La musa anticlericale romanesca 

(inaugurandosi il uioniimenio a GIUSEPPE GIOACCHINO BELLI) 


La celebrazione. 

Roma inaugura domani un nuovo 
meniti monto, ed ai più romanesco dei 
romani: al poeta GIUSEPPE GIOAC¬ 
CHINO PELLI. 

Ma l'insigne poeta vernacolo aveva 
già creato a sò c al popolosi Roma un 
monumento, nella sua Umana Com¬ 
media di olire duemila sonetti. 

Più viva che la contemplazione (Runa 
•Ielle solite statue eretto sui trivi d’ita- 
talia è la lettura dell'opera — o anche 
d’un solo sonetto — del poeta che è 
meno in onore di quel clic meriti. 

La generazione odierna dimentica 
troppo facilmente quelle libro di torti 
demolitori apostolici eh ebbe la let¬ 
teratura italiana del risorgimento. I 
proti — C on la solita scusa tartufesoa, 
della pornografia — hanno tentato di 
seppellire Francesco Domenico Guer¬ 
razzi e Giuseppe Gioacchino Belli, per 
esempio. 

Ma s'ingannano. Dovrebbero can¬ 
cellare tutta la storia letteraria e civile 
d’Italia, per far tacere le voci che li 
condannano, dall’Aligli ieri... al Fo¬ 
gazzaro. 

E Roma, la città del Governo pon¬ 
tificio, ha espresso dal suo seno mil¬ 
lenario la più arguta satira a mi chie¬ 
sastica. 

11 Belli fu l’erede di Pasquino, fu 
la perpetuazione di quella grande im¬ 
precazione antipapale della città eterna, 
ohe nessun rogo, nessun indice, nessuna 
scomunica riuscì mai a spegnere. 


Lo spirito di Roma. 

Perché Roma fu sempre pervasa 
rì'un suo anticlcralismo scettico tra il 
bonario c l'amaro, filosofico e sbaraz¬ 
zino, ridente c mordente. 

E si penetra più profondamente la 
psicologia popolare di Roma scorrendo 
la meravigliosa raccolta completa del 
Belli curata da Luigi Morandi, edita 
dal Lapi (1fiche non comqmlsando cento 
libri di storia. 

Da quei duemila sonetti — che son 
duemila saette nel cuore del governo 
clericale — balza evidente il disegno 
della Roma dei papi. 

La satira fischiando per l'aria il suo 
scudiscio che non perdona ai farisei, 
non poteva sorgere clic in Roma, dove 
« si fa la fede , e fuori ci si crede », per¬ 
chè « 1\orna veduta , fede perduta ». 

E Belli lia saputo mirabilmente met¬ 
tersi nei panni della plebe romana, e 
ispirarsi a quella filosofia ed a quel¬ 
l’arguzia plebea, c tradurre in versi la 
prosa dei vicoli dei rioni dei sette colli, 
e dar rima alle maledizioni che i go¬ 
vernati lanciavano ai governanti in 
cotta e stola. 

Si va, col Belli, alla radice diritta 
spontanea ingenua dei sentimenti e 
delle azioni umane fondamentali, senza 
mezze misure nè sfumature e una 
produzione chiara c definita, violenta 
ma sincera, immediata, interamente 
espressa dalla lingua materna, reci¬ 
piente naturale del pensiero che vi si 
plasma, vi si muove, vi brilla c ne spriz¬ 
za limpido e colorito, con efficacia e 
freschezza inesauste. 

Che quadretti pieni di sole e d’ombra, 
tra un’osteria e una chiesa, tra la ha 
Bilica di San Pietro c i giardini del Va¬ 
ticano ! 

Che alzata di veli, che scopritura di 
altarini sporchi, che derisione irrcsi- 


(V) Si può chiedere nache alla nostr.i ammirò 
«trazione: eei rolumldl quasi 500 pagine ciascuno: 
lire dodlei). 


stibile, che- beffa immensa 
soprannominale sacre I 

La religione non c’entra: è il yjapato 


delle cose L’opera del Belli. 

Giuseppe Gioacchino Belli — nato 


che della religione ha fatto una ma- nel 1791 — visse nell’agonia del potere 
schera e una" bottega, e vien messo ; temporale dei papi. E diede la pedata 
alla berlina ! " I alla cancrenosa istituzione. 

Il poeta, dal suo tavolino della vee- Poco importa che poi si pentisse di 
chia Roma percorsa da birri e da spie, qualche satiro, e che durante la re¬ 
fi poeta è un omino debole che par soli- .'pubblica del 1849 si tramutasse 
tario, ha una penna lieve c un po’ di forse paura dei calcinacci d’t 
carta: ma queU’omino strappa la ma¬ 
schera dal volto del sedicente vicario 
di Cristo, quella penna è una fiaccola 
di ribellione, quella carta è una ban¬ 
diera di libertà ! 


Ebbe 
un edi¬ 
ficio ch’egli aveva cominciato a scuo¬ 
tere. 

Facendo il ritratto di Roma papaie, 
la minò. La sua daghcrrotipia fu cor¬ 
rosiva. 






darmi e beghine, curiali e prostitute, 
chierici ed osti, frati e pagliacci, mo¬ 
nache e vetturini, sagrestani e boia, 
santi e briganti, benedettini c .sco¬ 
municati... 

Un vecchio portone, una bettola dal 
vin d’oro, un carcere, un orto, un altare, 
un talamo, un confessionale, un banco 
di lotto, un palazzo di sacra Rota, un 
vicolo melmoso, un terrazzo giocondo, 
un odor di frittelle, un’esalazione al- 
ccolica,. un profumo di gerani, una 
muffa di sagrestia, un vento di libertà,, 
tutto passa, ti t o si specchia, tutto si 
vede si sente in quel poema dai due¬ 
mila canti dove riecheggiano le due¬ 
centomila voci della citta papale... 

E il sordi dii me, e la truffai din cria, e 
il delitto, e l’iniquità, e l’infamia di 
quel mondo di preti si documentano 
in quell’opera che ha saputo chiudere 
in sè anche il respiro pestifero di una 
chiesa, di religiosa divenuta bottegaia 
prostituta e padrona. 

Ci rifìcchino il naso i « patrioti » e 
i « liberali » della terza Italia. 

Noi celebreremo il Belli ripubbli¬ 
candone, al prossimo numero, i versi. 
Sarà l’apoteosi dello spirito eretico di 
Roma. 

Il Giovane della Montagna. 




Pasquino non è morto, e la piccola 
grigia statua senza braccia scrolla il 
cu]> olone! 

Belli è Pasquino : non poteva nascere 
che a Roma. 

« Il popolo di Roma — dice Luigi 
Morandi — fu uno dei più satirici del 
mondo, perchè il governo dei papi era 
uno dei più cattivi... In Roma la satira 
aveva doppio bersaglio: il dispotismo 
politico e quello religioso ». 

Si può osservare : ma in cima a tutta 
questa satira e a tutta questa poesia sta 
il cinico « me ne... infischio ». È vero. 

È la morale popolana dell’Urbe che 
ha visto succedere governi a governi, 
che ha assistito allo sfacelo di regni e 
di imperi « come scenari vecchi » — 
e guarda con ridanciana ironiai do¬ 
minatori nel nome d’iddio. Uno più 
uno meno, sembra dire, ...ne ho veduti 
tanti ! 

Ma dalla strafottenza passa all’apo¬ 
strofe ed alla maledizione: è un po¬ 
polo che si desta e che ridendo demo¬ 
lisce una tirannide. 

Ecco perchè il popolo di Roma pos¬ 
siede la j>oesia e la drammatica più 
anticlericale d’Italia ! 




È il popolo che parla. Parla e dà 
botte sacrosante. 

Un disegno nuovo, civile, nitido di 
letteratura vitale. 

« Non casta, non pia talvolta, seb¬ 
bene devota e superstiziosa, — scrive 
il Belli, — apparirà la materia e la 
forma ; ma il popolo è questo, e questo 
io ricopio, non per proporre un modello, 
ma sì per dare una immagine fedele di 
cosa già esistente e, già, abbandonata 
senza miglioramento ». 

La satira che s’era giovata delle 
vecchie statue di Pasquino, di Martorio, 
dell’Abate Luigi e di Madama Lucrezia, 
e che aveva motteggiato dalle scene 
dei burattini con Cassandrino e Ru¬ 
gantino — con Giuseppe Gioacchino 
Belli assurge a poesia. 

Traverso le arguzie del dialogare 
spesso sboccato ma sempre scultorio, e 
frenato nel giro perfetto dei quattor¬ 
dici versi — serpeggia e palpita la vita, 
una vita collettiva pittoresca e movi¬ 
mentata, mal costretta sotto l’ipocrisia 
bestiale dell’ultimo governo pontifìcio. 

E sfilano dinanzi a noi, con i loro 
paludamenti o le loro vesti dimesse, 
papi e spie, cardinali e ruffiani, gen- 


La prsea ed il lavoro... 

Trovandosi un Abate in alto mare , 
c vedendo vicina la tempesta, 
volse la testa 

al barcaiuolo, e il vide che, a remare 
intento, con cadenza misurata 
si faceva a la pipa una fumata. 

— Compare, te la pumi ? E non lo senti 
il periglio che intorno ci minaccia ? 

— Che vuol che faccia ? 

Vuol che prenda ; a remate gli elementi ?... 

— No, ma invece di tanta indifferenza! 
prega Iddio, che ci dia la sua assistenza 

Scosseti capo il buon vecchio,e disse; Ab¬ 
bate , 

io non so, in fede mia. che sia preghiera! 
TJa marne a sera 

non ho fatto che lunghe traversate, 
col buon tempo o col tristo, per portare 
ai miei bimbi qualcosa da mangiare ! 

Si segnò Vuom di Dio scandalizzalo 
e tuonò : « Sei perduto !... Nientemeno , 
non sai nemmeno 
dir le preci a colui che Vita creato ? 

Ecl in caso, o meschino, di perigli, 
a chi mai raccomandi e moglie e figli ?... » 

La tempesta più infuria. Grosse ondate 
capovolgon la barca. Il barcaiuolo 
sì salva solo 

via nuotando... nel mentre che VAbbate 
cala giù, viene a galla, annaspa,?grida, 
e rimane in balìa de Vacqua infida... 

« Ecco, intanto -borbotta il vecchio astuto 
sempre avvicinandosi a la spiaggia — ; 
Qual'è più saggia : 
l'arte mia o la tua prete cocciuto ?... 

Tu imparasti la prece, e morto sei, 
io il lavoro e ritorno ai figli miei !... » 

Ettore Pellizzi 
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PRESA A PRESTITO 

dalla religione pagana 


Nemmeno le santo bestie son 
originali. 

Leggendo la vita dei santi si pnò 
senza fatica, costituire una precisa col¬ 
lezione zologica miracolosa. Del resto 
nelle leggende del cattolici&mo le bestie 
hanno una parte importantissima. 

Ricordiamo il bue e V asinelio del 
presepe, ragnello pasquale, il serpente 
tentatore, il porco di S. Antonio, il 
cane di S. Vincenzo, il piccione spi¬ 
rito Santo, ecc. 

Aggiungendo le bestie che sono state 
necessarie per fabbricare miracoli di 
questo e quel santo, c’è da fare un vero 
giardino zoologico. 

Ebbene il gesuita Delahaye presidente 
degli Agiografi cioè degli scrittori e 
revisori delle vite dei santi - nella sua 
menzionala opera « Leggende Agio gra¬ 
fiche » (pubblicata a Firenze con il de¬ 
bito « imprimatur » di quel Vicario 
gen.) scrive a proposito di questa zoo¬ 
logia biblica : 

« Non si tratta diinvenzioni originali 
ma di riminìscenze , episodi flutl/uanli che 
si applicano ora ad un santo ora ad un 
altro ». 

Questi motivi identici leggendari 
si ripetono presso tutti i x>opoli e 
tutti i paesi e la Chiesa non ha fatto 
altro che adattarli ai vari suoi santi, 
copiandone addirittura molti delle leg¬ 
gende della mitologia. 

Alcuni rimontano ad una antichità 
molto remota. 

Naturalmente - rileva il Delahaye - 
codesti episodi non sono conformi alla 
storia e non rispondono a verità. 

Facciamo dunque una passeggiata 
fra le bestie cattoliche, insieme col sul- 
lodato Gesuita. 

Il cane ambasciatore. 

Negli Acla J?etri si trova un grosso 
cane il quale se la intende con san Pietro 
e da questo è incaricato di una certa 
ambasciata per Simone Mago. 

11 panegerista di S. Teodoro il Seoceta 
dette persino la parola all’animale per 
dichiarare espressamente la volontà del 
santo di riposare nel luogo presceltos.i 

Il leone avvocato. 

A proposito di animali che parlano, 
Commodiar .0 rieoi da un leone che 
prende miracolosamente la parola per 
esser d’appoggio alla predicazione di 
S. Paolo. 

Molti cornuti pacifici. 

I buoi - questi animali utili e pre¬ 
ziosi - osserva il Delahaye - hanno gran 
parte nella storia della vita di parecchi 
santi. 

I buoi clic portano al supplizio San 
Cirillo diGortina si fermano al posto vo¬ 
luto per ordine venuto dal cielo. 

Furono pure i buoi recanti la reli¬ 
quia di S. Aunenzio che indicarono il luo¬ 
go in cui edificare L-, chiesa dello stesso 
santo, nell’isola di Cipro. 

E san Tebaldo con la preghiera fa 
raccogliere.. ; .i buoi d’un certo man¬ 
driano che si erano sbandati. 

« Niente di più ordinario nelle vite 
dei santi del prodigio dei buoi che si 
rifiutano di andare innanzi ora per in¬ 
dicare il luogo misteriosamente de¬ 
stinato alla custodia di qualche tesoro 
celeste, ora per assicurare alla chiesa 
il legittimo possesso della reliquia d’un 
santo ! » Commenta il Delahaye a pa¬ 
gina 45 delle sue « Leggende agiogra¬ 
fi che ». 

Cammelli, cinghiali e corvi. 

Anche i cammelli hanno una parte im¬ 
portante specie nella storia di santa 
Mena d’ Egitto. 

Altrettanti miracolosi sono i com- 


— Un giornale del vostro paese 
ha affermato ebei vostriarman en i 
sono superiori ai nostri; eompren- 
d.ivte che non vogliamo aggredirvi; 
ma per garantirci contro una vostra 
aggressione dobbiamo farvi sentire 
la superiorità degli armamenti no¬ 
stri. Porteremo i nostri bilanci 
militari da 800 a 1000 mil'oni. 

— A questo modo noi rimarrem¬ 
mo in condizione di inferiorità se 
non provvedessimo, e voi potreste 
aggredirci ; nei vogliamo soltanto 
difenderci, e perciò dobbiamo por¬ 
tare i nostri bilanci militari da 900 
a 1200 milioni. 

— Troppo gentili! Ma quand’ò 
così noi non possiamo a meno di au¬ 
mentare i nostri da 1000 a 1500 
milioni. 

— I tal caso noi andremo da 
1200 a 1800. 

— E noi da 1500 a 2000. 

— Da 1800 a 2500. 

— Da 2000 a 3000. 

— Facciamo 3500. 

— No .*'4000. 


— a’ji no: 5000. 

— 6000! 

— 8000! 

— 10000 ! 

— 50000! 

— 100000! 

— Ma insomma è propiio inso¬ 
lubile questo giuocodel l’equilibrio? 
Tant o voleva rimaner dove eravamo. 

— E’ vero, ma non Parremmo ri¬ 
soluto u gu almentc.... 

Il giuoco p irrebbe infatti insolubile 
invece la soluzione è facili ss ma : 
basta rifare la partita in senso in¬ 
verso. 

Centomila ? — JNo, Cinquantamila 

— Facciamo ventimila — Andiamo a 
diecimila, sia per cinquemila — 
Diciamo mille e non si parli più — 
Cinquecento — Cento — Cinquanta 

— Dieci — Cinque — Uno — Zero. 
Poiché non è possibile andare, 

più di così, sotto zero, a zero l’e¬ 
quilibrio c indiscutibilmente rag¬ 
giunto. 

La pulce 


piacenti cinghiali di S. Cesario d’Arlos 
i quali, pregati da tal santo d’allonta¬ 
narsi dai dintorni del convento, ove 
richiamavano troppi cacciatori, di¬ 
sertarono quei paraggi, che pure erano 
forniti di ottime e fresche erbe. 

Non meno miracoloso era il o rvo 
che girava con il crocifìsso fra le corna 
ramose e che apparve a S. Uberto il pro¬ 
tettore dei cacciatori. 

La leggenda attribuì' a a que .tc s into> 
rileva il gesuita Delahaye si ritrova nelle 
vite di S. Menulfo e di s. Eustacchio, 
lenza parlare di molti altri. 

Svariati uccelli. 

E dai quadrupedi si può passare agli 
uccelli. 

Gli uccelli di rapina proteggono con¬ 
tro i cani il corpo di San Bacco che - 
cerne raccontano gli atti dei santi Ser¬ 
gio e Bacco - fu gettato via per essere 
divorato. 

Il gesuita Delahaye osserva che si 
hi ragione di mostrarsi diffidenti circa 
t .le episodio perchè la stessa mirabile 
protezione viene ugualmente attribuita 
ai resti di S. Vincenzo, di S. Vito, di 
S. Floriano, di S. Stanislao di Cra¬ 
covia ecc. x 

L’aquila miracolosa chiamata da 
Salomone fa da guardiano vigilando 
il corpo di Davide od, in altri momenti, 
fa da cmbrollo proteggendo con le sue 
ali dai raggi del sole e dall’acqua S. Ser- 
vazio, S. Bertulfo, S. Medardo ed altri. 

I passerotti - pregati da santa Ti- 
gride di non disturbarla nelle sue ora¬ 
zioni - si mostrano ubbidienti e non 
lasciano più udire il loro gaio cin- 
gu Ilio. 

Insetti. 

Lo sciame d’api, che discende sulla 
culla di S. Ambrogio, che poi visitò 
a ìche S. Isidoro, aveva già - come 
n irra la leggenda greca da cui la Chiesa 
ha copiato - deposto il suo dolce net*: 
t re sulla bocca di Pesidaro e di Pia- 

10 ne. 

Pesci in abbondanza. 

Anche i pesci danno origine a leg¬ 
gende miracolose di vari santi. 

Così il pesce che conserva nel ven* 
re gli oggetti gettati nel mare forma 
identico oggetto della vita di S. Am¬ 
brogio, di B. Morillo, S. Magiorio, ecc. 
e questa - commenta il gesuita Deal- 
h lye — non è che una riminiscénsa del- 
l anello eli Policrato già accennato eia 
Erodoto. 

E g'ranchi. 

La storia del granchio che riporta un 
crocifìsso di S."Francesco Saverio ca¬ 
boto nell’acqua è stata copiata (è il De¬ 
lahaye che scrive a pag. 43 opera cit.) 
dalla mitologia giapponese. 

ftanocctLi e rospi. 

E non mancano gli abitanti delle 
acque dei pantani. I ranocchi sono co¬ 
muni nelle vite di S. Regolo, S. Anto¬ 
nio di Padova, S. Pennone di Meissen 
San Giorgio, S. Giacomo della Marea, 
S. Erveo, S. Andoneo, S. Siquorscia e 
S. Ulfa. 

Questa storia meravigliosa è copiata 
da Svetonio il quale narra che Augusto 
ancora ragazzo fece lacere dei ranoc¬ 
chi i quali gracidavano nella villa eli 
suo nonno e si dice che cVallora in poi 
ì ranocchi non gracidassero più (Delahaye 
op. citata.) 

$ 

Voi direte: Come va che un gesuita 
con licenza di superiori, pubblica que¬ 
ste dimostrazioni delle menzogne sulle 
quali sono basate molte leggende di mi¬ 
racoli ? 

Va così: che la Chiesa non imin * 
la pubblicazione di libri simili qiuirn.* 
siano destinati ai dotti; tanto gli igno¬ 
ranti non li leggono c rimangono nella 
loro credulità, la quale permette a frati, 
preti e monache di continuare a narrare 
come indiscutibili i miracoli di questo 
o di quel santo, con relative bestie, c far 

11 relativo commercio di grazio c reliquie. 

Lo Scagnozzo 
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L’ASINO 


Preparazione alla 


battaglia elettorale: le ani 


di mare 




Fregata... per gli tleitcri 


Pellegrinasino Costantinia no 

IL DELITTO 
è questione privata 

Rilevammo nel numero scorso che 
per VOsservatore Romano i delitti com¬ 
messi da Costantino (uccisione della 
moglie, del tìglio, del cognato, e di 
altri parenti più o meno prossimi, in¬ 
somma di tutti i morti suoi nel senso 
più vero della parola) devono conside¬ 
rarsi come gravissime sventure dome¬ 
stiche dalle quali il primo imperatore 
Cristiano, poveretto, fu colpito. Un 
caso che merita infinita pietà, proprio ! 

Ma c’è dell’altro. 

Sentite questo. 

Per i pellegrini il comitato Romano 
per le feste (?) Costantiniane ha edito 
una elegante guida delle Basiliche ro¬ 
mane preceduta da una storia dell’opera 
di Costantino. Il volumetto è compi¬ 
lato da Mons. Giuseppe Cassioli, prez¬ 
zo L. 1.30 

A pagina SO si può leggere questo 
brano : J 

« Quanto alle colpe di Costantino, si 
sa pur bene dell’uccisione da lui ordi¬ 
nata a Fola del suo figlio Crispo, gio¬ 
vane di belle speranze ; della soffoca¬ 
zione, pur da lui voluta, della sua moglie 
Imperatrice Fausta; della uccisione 
avvenuta per suo ordine, del proprio 
cognato Licinio a Tessalonica... Tu 
quanto a ciò diciamo che qui si è voluto 
considerare Costantino nella sua vita 
pubblica come imperatore cristiano, 
e non già nelle azioni della sua vita 
privata... ». 

Dunque la Chiesa Cattolica Ap. Ro¬ 
mana esalta Costantino corno impera¬ 
tore, non come uomo privato nelle cui 
faccende nessuno ha diritto di mettere 
il naso. 

Anche questo concetto può essere svi¬ 
luppato per nuove applicazioni del di¬ 
ritto penale. 

Giudice. — Imputato, alzatevi! Voi 
dunque avete fatto uccidere vostra 
moglie per esser libero di unirvi alla 
vostra amante. 

1° Imputato. — Fatto uccidere! Ma 
queste son esagerazioni dei mici ca¬ 
lunniatori! La verità invece è che l'uc¬ 
cisione di mia i^ioglie è avvenuta — 
quando uno è sventurato ne avvengono 
di tutte! — per mio ordine. Ad ogni" 
(nodo ciò riguarda la mia vita privata 
t* la giustizia non ha diritto di immi¬ 
schiarsene. 

Giudice. — Bene, bene ! vedremo. 
E voi ? siete accusato di avere ucciso 
la moglie di costui per di lui ordine. 

2° Imputato. — È un «affare privato 
tra me e lui, e lei ; e nessuno ha diritto 
di immischiarsene. 


Un numero unico ha pubblicalo U'O.s- 
s erettore Romano», perii «XVI con tena¬ 
rio della pace c della libertà della Chiesa » 
...a 20 centesimi. 

Per far onore anche noi a Costantino 
(cosi buon panie e buon marito da af¬ 
frettarsi a mandar moglie e figlio in Pa¬ 
radiso) commenteremo a pìccole dosi, 
i) Qumcro unico ufficialo delia Santa 
Sede. 

Intanto, eccone un saggio. 


L’Editto di Milano si trova... in Siria. 

« Non ci è noto il documento preciso 
quale fu pubblicato a Milano . ma quello 
emanato a Nicomedia... e riferito dallo 
storico Lattanzio ». 

Ma come ! Il direttore dell’Osserva¬ 
tore ed i suoi inspiratori, non potevano 
andare a prenderla più vicina, la copia 
dell’editto ? 

Veramente è curiosa che del docu¬ 
mento originale, indirizzato in copia 
a tutti i magistrati del mondo romano, 
non siasi conservata una copia almeno 
a Milano, e che occorra andarla a cer¬ 
care a Nicomedia, in Asia ! (Si vede 
che i magistrati fecero delle carte di Co¬ 
stantino cattivo uso). 


fondamentali irreducibili, necessarie 
per lottare contro la diminuzione e 
lo sfruttamento.... 

Parla l'arretrato : - Bada, che tua 
moglie è in canonica col curato, e ti 
fa... 

Parla il superai ore, nazionalista, o 
clericale , o socialista. 

— Non mi fa niente. Per me la cosa 
non ha più importanza, è superata. 

Selvaggio. 


Gli epigrammi 

d’un Grande di Spagna 


L’epistolario dell’Elettore 

Cara moglie, 

Ricordati che aspetto descrizione 
particolareggiata della venuta del 
deputato. Tu gli avrai detto che io 
sono contento, come del resto lui sa, 
per il posto che mi ha procurato. Del re¬ 
sto io cerco di compensarlo lavorandomi 
per lui quattro o cinque elettori al gior¬ 
no. Ma ti confesso che lo faccio proprio 
per lui perchè da qualche giorno i miei 
fervori politici sono in ribasso, benché 
De Frenzi eBellonci del Giornale d'Ita¬ 
lia e Coppola della Tribuna facciano 
tutto il possibile per teneimeli su. 

Tu lo sai che io non sono abituato 



Perchè Costantino andò a Costanti¬ 
nopoli. 

Sapete perchè Costantino trasportò 
la capitale da Roma a Costantinopoli ? 

Ve lo spiega, in un suo discorso, 
1’ « Unità cattolica » : dal momento che 
Roma era del Papa, all’Imperatore non 
restava che andarsene altrove. 

Questo, naturalmente, per appli¬ 
carlo « a colui che detiene ». 


Il signor Superate 

Il signor Superatore è il campione per¬ 
fetto dell 'uomo veramente moderno. 

Non badate alle sue idee politiche 
speciali ; poiché gli uomini veramente 
moderni si dividono e suddividono an¬ 
eli’essi in più partiti o scuole, precisa- 
mente come gli uomini che non sono 
riusciti ancora a divenire veramente 
moderni e son rimasti perciò arretrati 
con i tem|)i. L’uomo veramente moderno 
può essere un nazionalista, un sociali¬ 
sta, un clericale, non importa: ciò che 
lo distingue dagli uomini arretrati e ne 
fa un tipo, è la convinzione del supe¬ 
ramento per la quale rimane indiffe¬ 
rente a tutti quei problemi di cui gli 
uomini arretrati si occupano ancora. 

Eccovi qualche esempio per darvi 
modo di conoscere fra mille il signor Su¬ 
per a tare. uomo veramente moderno. 

Parla l'arretralo- Che ne pensa lei 
della questione sociale ? 

Parla il superatore nazionalista : - 

La questione sociale ? Pheu ! roba 
■ vecchia, ammuffita, passata ingiudicato. 
La questione dell’oggi è la lotta perla 
diminuzione dei forti sui deboli, la que¬ 
stione sociale è superata. 

Parla l'arretrato : - E lei, che ne pen¬ 
sa del materialismo storico ? 

Parla il superatore clericale : - Ma lei 
di dove viene, scusi ? Dal mondo della 
luna ? Non sa che da gran tempo il ma¬ 
terialismo, il positivismo, sono superati, 
morti, sepolti ? La coltura moderna 
è il trionfo dello spiritualismo, l'idea- 
lifà ricirignoto, dell 1 al di là, deU'ulfra- 
scnsibile, del sogno, del soprumano, 
della rivelazione divina... 

Parla l'arretralo ; - E lei, che cosa 
mi dice del pericolo clericale ? 

Parla il superatore socialista : ~ Ma 
vada u farsi friggere, se ha tempo da 
perdere con questa vecchia storia.... 
L’anticlericalismo ! roba da museo ! 
Oggi che importa se il lavoratore va a 
confessarsi e comunicarsi ? Pimpor- 
tante è che abbia in se le energie morali 
e la consapevolezza degli antagonismi 


r rane esco Paolo Parafa Pallavicino 
duca di Maddaloni, grande di Spagna, 
romanziere e commediografo di molta 
fecondità, non vive ormai più nella me¬ 
moria dei napoletani che come epigram¬ 
mista. Egli e parecchi amici usavano 
sostare, all’ora della passeggiata, sul 
marciapiede d’uri caffè all’ angolo (li 
Chiara ed al passaggio delle persone più 
in vista era gara fra essi per chi tro¬ 
vasse la satira più arguta. Arturo I.an- 
cellotti ricordò nella Vita internazionale 
parecchi tra gli epigrammi del duca che 
diventarono celebri. Essendo l’arcive¬ 
scovo di Napoli tornato da Roma senza 
il cappello cardinalizio, e con una in- 
| freddatura, uscì in questi versi: 

Ì La « Libertà Cattolica » ne dice 
che il nostro buon pastore Samf elice 
sia venuto da Roma accatarraio. 

E il perchè si capisce facilmente : 
Perchè senza il cappello è ritornato. 

, Per un tale che compiacevasi sover¬ 
chiamente della sua nomina a came¬ 
riere segreto del Papa, il duca scrisse: 

Con sovrano decreto 

il conte Tommasino è nominalo 

del Santo Padre cernierier segreto. 

Lo dice a tutti , ma clovrìa tacere. 

Per il troppo parlar che segue? E ’ chiaro : 
sfuma il segreto e resta il cameriere. 


a passarci sopra al prestigio del paese; 
m i quell’affare delle chiamate eli classi 
ctnvneia a rcmpeimi i sonni tran¬ 
quilli. Un giorno o l’altro mi rimettono 
sotto anche a me, e con le ccmplica- 
zioni cPOriente, la Cirenaica indomabile 
e qualche altra questione in Occidente 
che li pigli, mi spediscono alla guerra, 
dove io per la patria posso fare "poco a 
causa di quel callo del pollice che è 
peggio cl’un beduino inferocito. 

Sarebbe una iovina. E poi ce n’è 
un’altra : ogni giorno in ufficio passa 
una colletta : oggi per le medaglie ai 
reduci, demani per una targa ad A me¬ 
glio, dopodomani per una spada d’onore 
al collega caporale Scannatopi, e diman 
l’altro per la flotta aerea... Si finisce 
proprio per mandarli a farsi flottare 
dove vogliono, perchè in trattoria ed 
alla padrona di casa non posso pagare 
con l’entusiasmo nazionalista, clmquì 
a Roma è sgonfio come un pneumatico 
dove per via di qualche chiodo ci si è 
fatto un buco largo così. 

Col quale ti saluto.... 

tuo marito 
Calcedonio. 


Presto, per dio! 
la mia sciabola, il 
mio revolver ! Un 
militare non deve 
spargere il suo 
sangue che con le 
ai mi alla mano ! 


o o 
n * 




























































































L’ÀSINO 


li. ROMANZO NERO 


IL 


CONVENTO D! SANTA REPARATA 

Racconto inedito di STENDHAL 


Mentre Fabiana si abbandonava in preda al più 
vivo e profondo dolore, Celiana le si avvicinò per 
procurare di calmarla. Poiché era certa che Lo- 
renzo più non viveva, essa, come se lo avesse già 
dimenticato, si preoccupò soltanto del grave peri¬ 
colo che correvano, lei e la sua cara Fabiana ; e, 
parlandole sotto voce all’orecchio, per non essere 
udita dalla badessa che se ne stava appoggiata alla 
balaustrata del terrazzo della serra degli agrumi, 
le disse : 5 & 

— Se tu non ti calmi e ti abbandoni al tuo dolore, 
tu ed io andremo incontro ad una certa morte. 
Credi a me, dolce amica mia, calmati, ed abbi cura 
del tuo buon nome e della tua sicurezza. Se continui 
a fare come fai ora, avverrà indubbiamente che 
tu trascorrerai molti anni in un carcere oscuro 
ed infetto. 

XVI. 

Appunto in quel momento, la badessa, che aveva 
voluto scendere in giardino, ed alla quale Felicita 
dava il braccio, si avvicinò alle due infelici religiose, 
e Celiana, con una serietà ed un’alterigia che le 
impose, le disse : 

_ — In quanto poi a voi, o reverenda madre supe¬ 
riora, se, come credo, amate la pace, > se vi sta 
proprio a cuore l’onore del nobile monastero di cui 
siete la superiora, comprenderete di leggieri che 
il meglio che possiate fare è di tacere al granduca 
quanto è avvenuto. Voi pure, o madre, avete amato, 
e siccome é universale credenza che voi abbiate 
saputo resistere alla vostra passione, questa è una 
superiorità che avete di fronte a noi, deboli pecca¬ 
trici. Ma, se riferite qualche cosa al granduca, voi 
stessa ne scapiterete assai poiché la tragedia di 
questa notte diverrà il tema di tutti i discorsi a 
Firenze, ove si dirà che, la reverenda badessa di 
Santa Reparata che, in sua giovinezza, fece all’amo 
re, non è abbastanza energica per dirigere le reli¬ 
giose del suo convento. Invece, tacendo, non per¬ 
derete noi e salverete voi stessa. 

— Dio mìo ! Maria Santissima ! — esclamava la 
badessa ch’era in preda alla più viva commozione, 
mentre Celiana proseguiva dicendo : 

— Io comprendo benissimo che, ora come ora, 
voi non sappiate a quale partito appigliarvi per 
salvare il vostro buon nome e l’onore del convento, 
e, ciò essendo, se non vi spiace, io mi permetterò di 
dirvi ciò che, a parer mio, è urgente fare. 

— Parlate, parlate figlia mia, io sono tanto con¬ 
fusa e addolorata che non so dove dare il capo. 

— Anzitutto, bisogna che voi serbiate il più scru¬ 
poloso silenzio su tutti i dolorosi incidenti di questa 
malaugurata notte, e preme pure altresi che, per 
salvare voi e noi, i cadaveri dei due poveri morti 
non siano scoperti nel nostro giardino. 

La povera badessa, che si trovava sola presso 
le due infelici suore, perchè Felicita, per non essere 
riconosciuta da esse, aveva stimato prudente l’al¬ 
lontanarsi, era talmente turbata che trovava a 
stento le parole ; ma, comprendendo la gravità 
della situazione, facendo forza a se stessa, rispose 
a Celiana : 

— Figlie mie, fate pure tutto ciò che vi sembrerà 
conveniente e necessario per salvare la riputazione 
del convento; io vi dò carta bianca. In quanto a me 
vi prometto che non fiaterò nemmeno, e che nes¬ 
suno apprenderà mai nulla dalla bocca mia ; ma 
voi, voi, figliuole mie, fate senno una buona volta, 
pentitevi dei vostri peccati, e ricordatevi che Dio 
sa tutto e vede tutto, e che non si può ingannare la 
divina giustizia. 

Quel predicozzo non fece nè caldo nè freddo a 
Celiana, che si limitò a rispondere : 

— Reverenda madre superiora, la sola racco¬ 
mandazione che vi faccio è di tacere, — e, vedendo 
che Martina, la fida cameriera della badessa, era 
venuta a raggiungere la sua signora, le disse : 

— Martina, amica mia, tu che sei forte, aiutami 
a portare fuori del giardino i due poveri morti. 


Questo è l’unico mezzo per salvare l’onore del con¬ 
vento, le nostre vite e la riputazione della madre 
badessa, che ha formalmente promesso di tacere, e 
che, io ne ho la certezza, non dirà sillaba, poiché 
sa che, se parlasse, Fabiana ed io saremmo irremis¬ 
sibilmente^ perdute, ma non ignora che le nostre 
nobili famiglie vendicherebbero la nostra morte. 

Dopo che Martina l’ebbe aiutata a portare i due 
cadaveri oltre il muro di cinta, chiusa a chiave e 
messi i chiavistelli ed i catenacci alla porta del giar¬ 
dino, Celiana rialzò Fabiana che stava singhioz¬ 
zando appiè di un olivo, e le disse : 

Ritirati nel tuo appartamento e fa il possibile 
per far scomparire le macchie di sangue che puoi 
avere sulla veste. Io vado a fare lo stesso, e, fra 
un ora, verrò a tenerti compagnia ed a piangere 
teco. 


XVII. 

Felicita era proprio disperata. Quantunque in 
quel secolo si avessero da deplorare sovente gravi 
pericoli, e la vita degli uomini fosse tenuta in poco 
conto, sebbene allora una delicatezza ed una sen¬ 
sibilità eccessiva si potessero considerare come 
frutti fuori di stagione, Felicita non poteva non 
avere l’intima e profonda convinzione che, di quanto 
era^avvenuto, la colpa era tutta sua. 

Nel mentre che, assieme alla badessa trovavas 
m osservazione sul terrazzo della serra, essa non 
era riuscita a sentire ciò che diceva Pietro Antonio 
mentre incrociava la spada con Rodrigo, e temeva 
che questi, vedendo spalancata la porta del giar¬ 
dino, commettese l’imprudenza di entrarvi e nu¬ 
tria se l’erronea speranza ch’ella acconsentisse ad 


'erronea speranza ch’ella acconsentisse ad 
accordargli un convegno, come gliene aveva già 
accordati parecchi, poiché si era verificato il caso 
che, nonostante la sua naturale leggerezza, dopo 
che sapeva di non essere più amato, era diventato 
un amante appassionato. 

Siccome l’abadessa non voleva in nessun modo 
scendere dal terrazzo in giardino, Felicita la prese 
per mano, ed avendola costretta a seguirla abbasso 
1 affidò alle cure delle prime suore che le venne fatto 
d’incontrare ; e, frettolosamente si affacciò sulla 
soglia della porta, paventando di trovarsi faccia a 
faccia con Rodrigo ; (i) ma invece non vide che 
la stupida figura della sentinella, che il baccano 
fatto presso la sua guardiola aveva finalmente sve¬ 
gliato dal sonno in lui provocato dalla sbornia 
presa, e che se ne stava là, ritto come un palo, te¬ 
nendo in mano l'archibugio, e guardando quelle 
figure nere che si muovevano nel giardino. 

Per un momento, a Felicita balenò in mente l’idea 
di chiudere la porta ; ma, siccome le parve che quel 
soldato la guardasse fissamente, stimò bene di non 
farne nulla in seguito a questa riflessione : 

— Se mi vede a chiudere la porta, potrebbe darsi 
che, poi, si ricordi della mia fisionomia e che mi 
comprometta. 

Pian pianino ed in punta di piedi, Felicita andò 
laddove nel giardino, regnava maggiore oscurità, 
e, avendo finalmente trovata Rosalinda che, pal¬ 
lida e tremante se ne stava appoggiata ad un olivo, 
la prese per mano, c, tutte due, affrettando il passo' 
rientrarono nei rispettivi appartamenti. 

Aiutata, ben di buon grado, da Martina, Celiana 
prima trasportò il cadavere del suo amante, eppoi 
quello di Pietro Antonio nella strada abitata dai 
banchieri e cambiavalute, ch’era distante più di 
dieci minuti dalla porta del giardino. Per fortuna, 
strada facendo, Celiana e la sua compagna non fu¬ 
rono riconosciute da nessuno. Inoltre, per loro mag¬ 
gior fortuna, senza la quale la loro saggia precau¬ 
zione sarebbe riescita vana, avvenne che la senti¬ 
nella che doveva montare la guardia presso la 
porta del giardino, era andata a sedere sopra un 
paracarro che n’era assai lontano, e pareva che 
dormisse di nuovo della grossa. Dopo avere consta¬ 
tato ciò, Celiana e Martina si accinsero all’impresa 
di trasportare i cadaveri; ma, nel ritornare dalla 
seconda gita, esse si spaventarono non poco, 
perchè la notte era diventata meno buia, (erano 
circa le due dopo mezzanotte), ed esse distinsero 
un gruppo di tre soldati riuniti davanti la porta 
del giardino, che sembrava fosse chiusa. 


“ 9 

; Ecco, —disse Celiana a Martina, — la prima 
sciocchezza che, stanotte, fa la nostra badessa. 
Probabilmente, ella si sarà ricordata che, secondo 
la regola di San Benedetto, la porta del giardino 
deve stare chiusa e l’avrà fatta chiudere. Se così 
è, il meglio che possiamo fare è di rifugiarci presso 
ì nostri genitori, e, grazie al principe severo e bac¬ 
chettone che abbiamo, io vado a rischio di rimet¬ 
terci la pelle. In quanto a te, Martina, tu non hai 
nessunissima colpa. Fu obbedendo ad un mio ordine 
che tu mi hai aiutata a trasportare quei cadaveri, 
la cui presenza poteva disonorare il convento. In¬ 
tanto, nascondiamoci, inginocchiandoci, presso quel 
mucchio di sassi. ^ 

Due soldati, che ritornavano dalla porta del giar¬ 
dino al corpo di guardia venivano alla loro volta, e 
Celiana constatò con piacere che parevano tutti due 
ubbriachi. 

Essi stavano chiacchierando ma quello ch’era 
stato di sentinella poco prima, e ch’era assai più alto 
dell’altro non parlava affatto al suo compagno deoli 
avvenimenti della notte ; e, quando poi, più tardi, 
fu istruito il processo in proposito, egli si limitò a 
dire che, delle persone armate e riccamente vestite 
erano andate a battersi a poca distanza da lui 
Sebbene regnasse la più profonda oscurità, egli 
aveva potuto distinguere che i combattenti erano 
sette o otto, ragione per cui stimò bene di non in¬ 
terporsi fra loro, ma aggiunse che, poi, tutti quanti 
penetrarono nel giardino del convento. 

Tosto che i due soldati proseguirono il loro cam¬ 
mino, Celiana e la sua compagna si avvicinarono 
alla porta del giardino, ed ebbero la contentezza di 
trovarla, non chiusa, come temevano, ma soltanto 
accostata, grazie ad una intelligente precauzione 
stimata opportuna da Felicita che, non appena 


(1) Giova notare che, proseguendo nel suo racconto, 
Stendhal fa agire Felicita in modo affatto diverso, nè 
sappiamo quale delle due narrazioni l’autore preferisse. 


aveva lasciata sola la badessa per evitare che Fa¬ 
biana e Celiana la vedessero con lei, si era affre * 
tata a correre alla porta del giardino che ere 
lancata e l’aveva socchiusa. Essa aveva una gran 
paura che Rodrigo, il quale, in quel momento, 
le faceva orrore,, approfittasse dell’occasione per 
entrare nel giardino e chiederle un colloquio. Co¬ 
noscendo, per prova, quanto fosse imprudente ed 
audace, essa paventava ch’egli procurasse di com¬ 
prometterla per vendicarsi della freddezza che gii 
aveva ultimamente dimostrata. Felicita se ne rimase 
per qualche tempo nascosta ed accovacciata presso 
alcuni alberi che sorgevano presso la porta, e dal 
suo nascondiglio aveva inteso ciò che Celiana avea 
detto prima alla badessa eppoi a Martina, ed il 
suo naturale buonsenso la indusse, subito dopo che 
il secondo cadavere fu portato via, ad accostare 
la porta mentre avvertì i passi dei soldati che an¬ 
davano a cambiare la sentinella. 

Quando vide Celiana chiudere la porta con la 
chiave falsa ed entrare nel convento assieme' a 
Martina, Felicita, che deplorava sinceramente il 
fatale resultato della vendetta da lei ideata e dalla 
quale si riprometteva di provar piacere e soddisfa¬ 
zione, allora andò via dal giardino e fece ritorno nel 
suo appartamento, ove trascorse gran parte della 
notte in compagnia di Rosalinda, tentando di 
indovinare come si fossero svolti gli avvenimenti 
che avevano avuto un così tragico resultato. 

XVIII. 

Fortunatamente, l’indomani, di buonissima ora, 
Livia, la sua fida cameriera nobile, rientrò al con¬ 
vento e le consegnò una lunga lettera, nella quale 
Rodrigo le diceva che : 

« Tanto lui quanto Lanciotto, per dare prova 
del loro coraggio, nel tentare la loro impresa, non 
avevano voluto ricorrere agli assassini di mestiere, 
dei quali allora non v’era penuria a Firenze. Essi 
sfidarono Lorenzo e Pietro Antonio a singoiar 
certame, ed il loro duello andò molto per le lunghe, 
perchè essi fecero il possibile per fare soltanto delle 
ferite lievi ai loro avversari. Perciò, essi si limita¬ 
rono a dare loro dei colpi di punta al braccio, si¬ 
curi com’erano che ferite di tal fatta non avrebbero 
mai potuto cagionare la loro morte. Ma, nel mo¬ 
mento appunto che stavano per ritirarsi, grande 
fu la loro sorpresa vedendo avvicinarsi uno spa¬ 
daccino furioso che aggredì Pietro Antonio, mentre 
gridava come un pazzo. Alle grida di costui essi ri¬ 
conobbero Don Cesare, il cavaliere di Malta. 

(La continuazione al prossimo numero ). 
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L’ASINO 


X-,’ .A. iS X <3 


Enigma : 


IL GRAN MONCO 


Son ben piantato, sì, son ben piantato, 
poiché mia madre fa bene le cose ; 
nè mi turban le raffiche furiose 
dalle quali son sempre tormentato. 

Le mie braccia però, oh che peccato ! 
esili, storte, lunghe, flessuose, 
a qualunque fatica son ritrose 
così che spesso me ne vo staccato. 

Eppur di bei pendenti adorne Tanno 
e mi fruttano sempre un bel tesoro 
ch’io non faccio durar mai più d’un anno. 

Tanto, se le mie braccia il rogo attende, 
io che non posso fare a men di loro, 
me le rifò.... con quel che dalor pende. 


L’Etrusco. 




Cambio di vocale (9): 

Maria (fé* l’oste), or che colVa fu il vino, 
e che coìVi fu pure il materasso, 
chiudi, assicura il fuoco nel camino, 
e va’ a dormire, io me ne vado a spasso. 

Ghisolabella. 


Sciarada : 

Betti, un vecchio signor, patisce tanto 
il freddo, che d’april va pur coperto 
come in novembre ; resta sempre accanto 
al fuoco, che da ognuno gli viene offerto. 

Ma l’altra sera per disattenzione 
in una stanza solo fu lasciato 
ch’era un totale.... e per educazione 
il primiero secondo fin gelato ! 

Gibbi. 

Cambio di genere : 

Non è, ma a un campanello s’assomiglia ; 
e appartien delle fiabe alla famiglia. 

Gibbi. 


Monovcrbo (-49): 


LINO 


Solutori dei giuochi dei numeri antecedenti : Yen- 
taroli L. — Bianchi N. —Malpastuti A. — Nastrucci 
U. — N agli eri E. — Nutini M. — Fila F. — An- 
dreucci L. — Galigani Y. — Aimo E. — Ungania G. 
— Romano Y. — Devalle A. 


TOROU 


Responsi delia Sibilla 

Avv. G. de G., Genova. — Questa rubrica è fatta 
per divertire, e non per tormentare ; coi suoi parti si 
rivolga dunque al... Sant’Uffizio ! 


PER CONCORRERE AI PREMI, occorre risolvere al¬ 
meno la metà dei giuochi di ogni numero. 

LE ESTRAZIONI dei solutori si fanno una volta ai mese. 


J. 


Soluzioni dei giuochi del numero 14 : Anagramma: 
Rara, arra — Indovinello : La scopa — Decapitazione: 
B-orgia - - Sciarada incatenata : Pia-ave — Intarsio : 
Garba il di : Garibaldi — Incastro : Ro-vi-go — J/o- 
noverbo : Giù re con su Ito. 


Per chi vuole arrischiarsi a lavare la testa all’Asino 
sibillino valgano le seguenti norme: 

Inviare, entro una settimana dalla data del numero, 
le soluzioni al giornale-« L’Asino », Sezione Giuochi, Via 
Tritone 132, Romaf lasciando la risposta completamente 

libera. , . . . « ,. 

Tra i solutori verranno sorteggiate ogni nn di 

mese: 

Scelte pubblicazioni della nostra casa 

F. A. 


sinerie degli altri 


Le “ cartoline allegre „ 

1 alt Alti Tutti coloro i quali vogliono collaborare a questa ru¬ 

te.! lCllUlI mm brioa devono scriverci una storiellina allegra , una cor 
tellerva. un per finire , come si suol Chiamare quella che noi diciamo . Asine 
ria degli altri o. 

Tale o Asineria » deve riguardare la vita ecclesiastica, il cullo , i conventi , U 
clericalismo , ecc.; riuscire spiritosa, originale, gala, interessante tutto li pubblico. 

Deve essere firmata e scritta chiaramente. In una cartolina con risposta, la¬ 
sciando la risposta completamente libera. 

Gli autori della cartolina allegra che possegga l suddetti requisiti e sia pub¬ 
blicata in uno dei numeri dell'Acino, sono compensati con una cartolina-vaglia da 
lirfe cinque. 

Le cartoline allegre che non abbiano soggetto anticlericale possono essere 
ubblicate, ma non compensate. 


Un matematico perditempo 
contò i movimenti fatti dalla 
inano di un barbiere mentre fa 
la barba a un uomo ; e trovò 
che sono 678. Aggiungete a que¬ 
sti i movimenti fatti nel contem¬ 
po dalla lingua del barbiere, e 
vedrete quale meravigliosa som¬ 
ma di movimenti si possa otte¬ 
nere con quattro o cinque soldi. 


— Il tuo bambino ha già 
avuto il morbillo % 

— Stt... Stt... Stt.... Non par¬ 
lare così forte; tutte le volte 
che sente parlare di qualche 
cosa che egli non ha avuto, la 
vuole avere ad ogni costo. 

La prima donna : Se non mi 
pagate lo stipendio che mi è do¬ 
vuto, vi denuncierò dal pal¬ 
coscenico. 

L ì impresario : Benissimo; 
fissiamo la sera anticipata¬ 
mente, e annunciamola. Può 
darsi che l’annuncio produca 
un buon incasso. 

Ava retti entrò l’altro giorno 
in uno di quei negozi dove ven¬ 
dono di tutto, e fece una spesa. 
... di due o tre soldi. Nell’uscire 
vide per terra, in un angolo 
una bella moneta da un franco. 
Un’occhiata intorno: nessuno 
vedeva : si chinò rapidamente 
per raccoglierla e mettersela 
in tasca. 

Tira, tira: la moneta non si 
staccava dal pavimento. In¬ 
tanto sopraggiungeva un com¬ 
messo : « Mi permetta, signore, 
di chiamare la sua attenzione 
sulle qualità della nostra fa¬ 
mosa colla speciale, la quale.... » 

Avaretti scappa ancora. 


Un calzolaio rimproverò il 
suo ragazzo apprendista per¬ 
chè, dopo averlo chiamato a 
pranzo per ordine della padrona 
disse che per pranzo c’erano 
delle sarache. « Non devi dire 
di queste cose davanti ai clienti; 
mi fai perdere il credito. 

Devi sempre dire che c’è 
qualcosa di ricco, di grande. » 
Il giorno appresso il ragazzo 
tornò a chiamare il padrone per 
il pranzo. 


— Che cosa abbiamo oggi ? 
domandò il padrone, dandosi 
un’aria molto disinvolta. 

— Abbiamo del pesce. 

— Che sorta di pesce ? 

— Una balena. 


Giorgio (alla moglie mentre 
tornano dal teatro) : Ma guarda 
che illuminazione ! A momenti 
non si vede alla distanza di un 
palmo ! Perchè piangi, Nanili¬ 
na ? 

Pannina : Pensavo che sono 
sei mesi da quando ti arrab¬ 
biavi ogni volta che trovavamo 
un fanale. 


È vero che è molto ricca, ma 
è anche molto esigente. Se la 
sposi, sarai obbligato a rinun¬ 
ciare al fumare e al bere. 

— Già... ma se non la sposo 
credo che dovrò rinunziare a 
mangiare. 


* 

— Sì, lo dico e lo ripeto, la 
guerra è una cosa atroce, ab- 
bominevole; è una vergogna 
una macchia per la nostra ci¬ 
viltà. La sola parola « guerra » 
dovrebbe far inorridire tutti 
gli uomini onesti e di buon sen¬ 
so. 

Detto questo, egli se ne li¬ 
sciva dall’osteria, veramente 
commosso ed eccetato. 

— Sembra che il signore sia 
molto addolorato su questo 
soggetto ! — osservò un com- 
| messo viaggiatore. - Ha per- 
I duto qualche stretto parente 
in guerra ? 

— Sì, si, - osservò uno del 
luogo. - 

Il primo marito di sua mo¬ 
glie è morto in guerra. 

* 

Un candidato attaccava con 
molta violenza la politica del 
Governo. Mentre egli sfilava 
le sue invettive, un uomo al 
fondo del salone l’interruppe 
gridando : 



Per disfarsi dei peccati 
venne a Poma il pellegrino 
in onor di Costantino , 
che fu pure un peccaior. 


E seguendo le istruzioni 
che gli diede il suo curato 
pria d’ogri altro s’è recato 
a dar V obolo a San Pier 


Disse poscia la preghiera 
in onor dei trapassati, 
e il fardello dei peccati 
diventò più piccolin. 



« Avete torto ! » 

L’oratore fu seccato, 
continuò. Di lì a un momento, 
la stessa voce : « Avete torto ! » 
L’oratore guardò da quella parte 
con occhio furibondo, poi ri¬ 
pigliò il suo discorso. Di lì a un 
po’ la stessa interruzione : « A- 
vete torto ». 

Allora, rivolgendosi verso 
l’interruttore, gli gridò : « Ba¬ 
date, io potrei dire tali cose di 
questo Governo da farvi driz¬ 
zare i capelli ! *. 

« Avete torto di nuovo ! » 
esclamò l’interruttore mentre 
si alzava in piedi e si levava il 
cappello. Egli era calvo come 
la proverbiale palla da biliardo. 

U visitatore : Brigida, a che 
ora pranzano i tuoi padroni ? 

Brigida : Appena ve ne an¬ 
date voi. 

Questi sono gli ordini che 
ho avuto dalla padrona. 


Un villano, volendo rubare 
un gallinaccio, lo prese per la 
coda, ma gii restarono le penne 
in mano. Lo disse al confessore 
e questi gli impose di portare 
cinque lire per espiare la colpa, 
poiché c’era stata in Itti volontà 
di rubare 

Il villano tornò con un car¬ 
toccio di soldi aperto in modo 
che quando lo presentò al con¬ 
fessore, questi prendendolo, lo 
tirò vuoto, lasciando nel cap¬ 
pello del contadino tutti i soldi 
sonanti. 

Alla meraviglia del contessore 
il villano rispóse : 

— Anch’io presi solamente 
le penne, ma non il gallinaccio. 


— Che cosa fa tuo fratello ? 
— Studia canto : presto farà 
il « Barbiere ». 

— Benissimo ! mi servirò da 
lui! 


Con uri altra elargizione 
fatta al grande Costantino 
guel fardello piccolino 
piu piccino diventò . 


E così purificata 
dei peccati la coscienza, 
al paese tornò s>nza 
nè peccati nè ... quattrin . 


JZLUj IJOi IXXÀ/i V LVIV o \AJ\I i VWI 

quel fedel riconoscente , 
ci ha lasciato , come niente , 
più di mille... pellegrina 


Doti d'una donna amabile : La 
donna ha capricci e ricci. Pei ca¬ 
pricci piace all’uomo impressio- 
nahih : pei ricci piace a tutti 
quando profumati e coltivati al¬ 
l’Acqua Chinina-Migone. 


Corani Pio , ger . resp. 


Roma, Stab. Tip. Italiano 
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INSERZIONI 


l a pagina di 8 colonnine L. 2 per linea o spazio corpo 6. Nella 2 a pagina di pubblicità divisa in 8 colonne L. 1,50 a linea 
corpo 8. Rivolgersi alla nostra Amministr.. Via Tritone 132, Roma — Ùnico incaricato viaggiantesig. Carlo Anconetti - Bologna. 



L’ODONT-MIGONE 

è un preparato In Elisir, In Polvere ed in Crema che ha la proprietà 
di conservare i denti bianchi e sani - L’ELISIR ODONT-MIGONE 
haua penetrante profumo piacevole al palato ed esercita un'azione 
tonica e benefica, neutralizzando in modo assoluto ie cause di alte¬ 
razione che possono subire i denti e la bocca - Costa L. 2 ‘l flacone. 
LA CKEMA ODONT-MIGONE è una modificazione semi solida 
inalterabile della Polvere, coll’aggiunta di sapone finissimo d'olio 
d’oiiva, perfettamente neutro e privo di sapore - Costa L. 0*75 ^ 
tubetto - LA POLVERE ODONT-MIGONE è composta di materie accuratamente polverizzate, 
avente le stesse proprietà dei componenti [‘Elisir - Costa L. J la scatola - Alle spedizioni per 
posta raccomandata aggiungere L. 0,25 per articolo. Trovasi in tutti i Droghieri, Profumieri, 
Farmacisti. ^ 

■ Deposito Generale da MIGONE e C. - Via Orefici (passaggio Centrale, 2 ) MILANO 


« AEGRl SURGUNT SANI a 

LA CURA MIRACOLOSA CONTRO 

TISI - TUBEECOLOSI 

Broncoalveolite = Bronchite Fetida = Asma = Affanno 


il plebiscito degli ammalati e dei 
medici consacra giornalmente le più 
belle vittorie contro il male che non 
perdona , m icè la cura della LICHE- 
NINA AL CREOSOTO ED ESSENZA 
Di MENTA, dichiarata unanimemente 
MIRACOLOSA. Aborriamo le chiac¬ 
chiere c,d i colpi di grancassa, ma pub¬ 
blichiamo fatti positivi, comunicatici 
spontaneamente per gratitudine dai 
guariti : 

Simigliano 27-10-911. — Mi sento in 
dovere attestarvi la grande soddisfa¬ 
zione provata eseguendo la vostra ec¬ 
cellentissima cura della Lichenina al 
creosoto ed essenza di menta. Sono 
spariti i sudori notturni e la febbre 
serotina: sono aumentato di peso, 
mangio con appetito, nè sento stan¬ 
chezza. Ero ammalato da due anni e 
speravo guarire con la dol nrof... 
ma mi trovai peggio ; e dopa ìouu si¬ 
ringhe di... mi trovai diminuito di 14 
chili di peso e rovinato di danaro. Nè 
lo cura di altri professori mi giovò, 
quindi ero ridotto in un fondo di letto 
in attesa delia catastrofe. Con la vo¬ 
stra cura posso chiamarmi non guarito 
perfettamente ma ho ripreso le mìe 
occupazioni ... Potete pubblicare inte¬ 
gralmente i:i presente aiìinchè tutti 
sappia o che per guarire quasi senza 
spesa devono ricorrere a voi assoluta¬ 
mente. Vi prego mandarmi altri 2 fi. 
dì Lichenina al creosoto e menta ed 
1 fi. di Rigeneratore.— Marando Gia¬ 
como, Subagente di emigrazioni. 

N. B. Per delicatezza abbiamo o- 
messo i nomi dei Professori ! Sono 
troppo noti. 

Muro Lucano 26-1-1912. — Il saggio 
di Lichenina al creosoto ed essenza di 
menta che gentilmente m’inviaste die¬ 
tro mia richiesta l’ho sperimentato su 
me stesso perchè sofferente di un ca¬ 
tarro bronci iale cronico. Avendone 
avuto un effetto sorprendente .prego spe¬ 
dirmene in assegno due fi. — Dottor 
Vincenzo Lamorte. 

Gioia del Colle , 29-1-1912. — Dalla 
prima bottiglia di Lichenina al creo¬ 


soto e menta che ho sperimentato ho 
sentito in me un rinascimento di vita, 
cioè nel termine di cinque giorni mi 
si è calmata tui { Virritazione della 
bronchite pulmonarc che soffriva. Vi 
mando questo vaglia n. 16 di lire 18 
per averne altri 6 fl- 

— Domenico Fasana, musicante. 

Canosa Sannita (Chieti), 18-2-1912. 

— L’infermo tubercolotico povero, di 
cui vi scrissi precedentemente, ed a 
cui, con cortese sollecitudine, avete, 
per mio mezzo, spedito gratuitamente 
3 bottiglie della vost r a mirabile Liche- 
nina al creosoto ed essenza di menta, 
è migliorato moltissimo. La febbre è 
scomparsa, diminuiti ì sudori, l’espet¬ 
torato è scarso, ie forze ritornano, e 
con esse l’appetito e la speranza di 
una prossima * uarigione. Sta pren¬ 
dendo la terza bottiglia e gliene resta 
poco, per cui vi sarei gratissimo se mi 
inviaste gratis altre tre bottiglie pei 
medesimo infermo del vostro ottimo 
preparato, che non mancherò di dif¬ 
fondere nella mia clientela, poiché s n 
convinto che sia il solo a risolvere il pro¬ 
blema della terapia del temibile male , ed 

10 ne ho la massima fiducia ... — Dot¬ 
tor Raffaele Sabeili, medico condotto. 

I fatti rappresentano verità in discu¬ 
tibili. 

L’efficacia della Lichenina al creo¬ 
soto c mentasi conosce fin dal primo fi. 

Ai medici di tutto il Mondo saggio 
gratis. 

Memoria popolare eli 96 pegine in 
ottavo grande, con ben 64 pagine di 
attestati’ si spedisce gratis a tutti. 

La Lichenina al creosoto e menta , co¬ 
sta lire 3 il flacone e sì spedisce in tutto 

11 Mondo per lire 3,50 anticipate. 

Sei flaconi si spediscono in Italia 
per lire 18, estero lire 20 anticipate al¬ 
l’unica fabbrica Lombardi e Contardi, 
Napoli, Via Roma 345. — Gratis ai 
poveri d’Italia. 

Domandare sempre: LICHENINA 
AL CREOSOTO E MENTA, evitare 
le sostituzioni e lo falsificazioni. 



GUARITE 

senza 

Oneratone 


in giovani adulti e vecchi 

Chiedali medSanie carfoL post- doppia 

il volume illustrato 

Come guarire da me stesso 

_dall’ Ernia 

Consulti gratis ptr comspondinsa 
$3* Scrivere airtstttuoj Erniario «iaipiflM - Via dei Palaia fteaie - Milano 



NON PICI 


GUARIGIONE 



decenti ° 


Esigere la Firma . 

In tntte le Farmacie. 


i. 


MIOPI - PRESBITI 
E VISTE DEBO.. 

OSDÀU. Unico e solo prorotto del mondo, che 
leva la stanchezza degli occhi, evita il bisogno di 
portare gli occhiali. Dà una invidiabile vista 
anche a chi fosse settuagenario. 

Un libro gratuito a tutti 

V. LAGALA - Vico 2° S. Giacomo, 1 - NAPOLI 



CURA FACILE 

E SEMPLICE 

per rìmciiere a nuovo Torganisrao^ 

Nervosi, E ter astenici, Epilettici, 

A7Hfr> reti issali, indeboliti la LO¬ 
ZIONE PYLTHON sarà sempre la 
vostra salvezz i . 

UOMINI 

che avela varcato « 

QUARANT’ ANNI 

?d avete quindi accumulato nel vostro organismo 
iossine che affrettano la vostra vecchiaia e che tal¬ 
volta vi procurano 

UNA MORTE IMMATURA 

tate questa cura venti giorni ogni stagione. Essa 
ivrà per effetto immediato di formarvi un sangue 
movo, fresco ed abbondante, nuovi tessuti, nuovi 
muscoli e nuovi nervi. La macchina umana, per 
:osL dire, si rinnovella mercè questa benefica cura* 
e se ne avvantaggiano abbondantemente sangue, tes¬ 
suti, nervi, cervello, spina, rene, vista, udito, sto¬ 
maco ed intestino. 

La PYLTHON è una vera Provvidenza per 1 
vecchi avvegnaché si possa ormai affermare, senza 
tema di cadere nell’esagerazione, che essa prolunga 
la vita di una trentina d'anni permettendo anzi 
una vecchiaia lucida, vigorosa senza acciacchi. 
CURA ESTERNA. Opuscolo gratis si spedisce dietro 
invio di Cartolina, portante l’indirizzo chiaro. Ogni 
flacone L. 6 franco nel Regno. Estero L. 2 in più. 
Rivolgersi aU’àDtica Casa del dott. Auxilia già Me¬ 
dico di S. M. UfdBERTO I a Milano, Mcntenapo- 
leone, 22. 

TRE Dipi.; SEI Medaglie d’Oro 
Trovasi In tutte le primarie Farmacie 


MALATTIE NERVOSE 

EPILESSIA 

GUAPìTL RADICALMENTE COL 

mmi 


o * a FmauTTt ùau , 

FBasjoa curvo* nei *c«oo [ 

& L 5.25 FUCO* 1LUC5 i 
5 Hjcai ut ». 

rsuw*j-< CATTItc~*a « (INFALLIBILE) 


"\ 


FLAIG 


MILANO: Via S. Gregorio, 29 



"MILANO” 

PSTEUS PIRELLI 


CATALOGHI GRATIS 



Rivista per ragazzi - A&bona- 
fl lUIJlH H EillJk mento annuo L. 5. Estere il dop¬ 
pio - Dircz. e Aram. Via Trìtone 132 - Roma. 


I migliori estratti per liquori 

Sono quelli delia 

PREMIATA OFFICINA CHIMICA dell’AQUILA 
MILANO - Via S. Calogero, 25 
che, a titolo di saggio; spedisce gli Estrattiper 
fare i seguenti liquori : 


1 litro Cognac 
1 » Rhum 

i o Chartreuse 

verde 


1 litro Menta verde 
1 » Granatina 

3 » Bitter d’Olanda 

5 » Vermouth Tonno 


j per sole L. 3.50 (franco nel Scino Esbro Fr. 4 
i Gratis - Listino specix'e estratti. 




CURA GAFàENTlYA per far crescere 
Capelli. Barba e Baffi. GUAR1GIQ- 
HE DI TUTTE LE FORME DI CAL¬ 
VIZIE E ALOPECIA. Da non con» 
fondersi con i soliti impostori. 
NULLA ANTICIPATO CI DOVETE. 
PAGAMENTO DOPO RISULTATO. 
Scriveteci oggi stesso: 

GIULIA CONTE 

Vìa Scarlatti, 213 - Palazzo proprio 

NAPOLI 




GRAFIE artistiche dal vero pss- 
amatori della bellezza. Catalogo 
L. 1. francobolli. R. Gennert 91 B 
Galle Padua, Barcellona (Spagna). 


Volete apprendere le lingue in bre¬ 
vissimo tempo e senza bisogno di 
lì aetro ? 

Studiate i metodi celeri, con pro¬ 
nuncia di ogni parola, del Prof. Sia- 
gura di Gennuso (Premiate in varie 
Esposizion i ed encomiati dal Ministero 
della F. I.). 

Metodo Francese, Inglese L. 4,00 
il voi.; Tedesco L. 4,50. 

— L’arte della corrispondenza uni- 
vers ale, i a mi gli ar e, c o m mer ci a le : I ta- 
liano-Francese — Italiano-Tedesco 

— Italiano-Inglese (ciascun volume) 
L. 4. 

Aggiungere le spese postali in Italia 5 Op) 

— paesi dell'Unione postale 20 0[Q - Per gli al¬ 
tri paesi 10 0[Q. 

Dirigere richiesta e cartolina vaglia alla Li¬ 
breria Podrecca e Galantara, Via Tritone, 132 
Roma. 


DI PRIMA CLASSE EPPURE BUON MERCATO 


.CpStctàder] 


Articoli di sport, macchine da 
cucire, orologi e gioielli, arti¬ 
coli casalinghi, armi, articoli di 
musica e giocattoli. 

Hc:m. Ktaassen G.m. b. H. Prenzl 2 U 
N. 607 
Ger- 


SCIENZE «ITISI 

ritico-magnetico. Opuscolo (ìraiis. 
Prof. ZiitteQa, Secondi gli a no (Napoli). 

Chiedete il catalogo delia 

Ih. E®. Poter 
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L’ASINO 
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t A CwiEjA HA il diritto DJ PO}. 
SEDERE PERCHE E'i/NA SOCIETÀ' 

Di domimi ENON di ANGELI, 

EP HA BISOGNO DEI BENI ISA* 
TER! ALI... 

foAL DÌJcOrJo plPÌÒXf>R0J<UNcI^Toit. - 4 Aprik) 


■' 

«r#8?r>"*.SS 


£§£ m « i |p«J 

iés^§^#I 1 si 

l|]|lÉ|§' % US 
Shw 


Il primo incontro. 

Costantino : Hai ragione. Infatti io non sono stato davvero un angelo. 




















































